[image: image3.jpg]ALTRE
BANGHE DATI





                                 Comune di Bologna

                                   Comitato Aziendale per le Pari Opportunità

           Azioni Positive del Comitato Aziendale per le Pari Opportunità del Comune di Bologna

                    Convegno Nazionale

                                                      Il Telelavoro:

 Prospettive e applicazioni concrete per i dipendenti degli Enti Pubblici.

                                                             Bologna, venerdì 14 giugno 2002

                Sala Consiglio Comunale

              Piazza Maggiore, 6

  Atti del Convegno

INDICE:
1 Relazione di Elisabetta Brunelli, Presidente del Comitato Aziendale per le Pari Opportunità

2 Messaggio di Roberto Maroni, Ministro del Lavoro

3 Messaggio di Stefania Prestigiacomo, Ministro delle Pari Opportunità

4 Intervento di Giorgio Guazzaloca, Sindaco di Bologna

5 Intervento di Paolo Foschini, Assessore agli Affari Istituzionali del Comune di Bologna

6 Intervento di Silvia Bartolini, Consigliera Regionale Democratici di Sinistra

7 Intervento di Enrico Biscaglia, Direttore del Comune di Bologna

8 Intervento di Daniela Bottino, Presidente della Commissione Consiliare delle Elette del Comune di Bologna

9 Intervento di Nicoletta Boccanera, Consigliera di Fiducia del Comune di Bologna

10 Intervento di Cristina Fini, Rappresentante CISL

11 Intervento di Giancarlo Angeli, Direttore del Personale del Comune di Bologna

12 Intervento di Felice  Monaco, Servizio di Prevenzione e Protezione del Comune di Bologna

13 Intervento di Riccardo Arduini, Medico del lavoro.

14 Intervento di Giuseppe Passeri, Responsabile Tecnico Santer, s.p.a.

15 Intervento di Paolo Di Giusto, Responsabile Progetto Telelavoro Regione Emilia Romagna

16 Intervento di Gabriella Zafferri, Capo Progetto Armonia Azienda Solvay S.A.

17 Intervento di Daniela Vecchio, Dirigente Responsabile PRALV dell’Istitito Nazionale per la ricerca sul Cancro.

18 Intervento di Maria Cristina Obkircher, Responsabile dell’Ufficio Personale del Comune di Bolzano.

19 Dibattito.
                                           Relazione di Elisabetta Brunelli,

           Presidente del Comitato per le Pari Opportunità del Comune di Bologna
Signor Sindaco, autorità, signore e signori.

Vi ringrazio di essere qui presenti al Convegno organizzato dal Comitato Aziendale per le Pari Opportunità del Comune di Bologna per la presentazione del Progetto n.5 del Piano di azioni Positive inerente il telelavoro.

Nella materia di cui ci occupiamo, cioè quella delle Pari Opportunità delle persone nel mondo del lavoro, le Azioni Positive consistono in Progetti tesi ad agevolare un trattamento preferenziale a favore di uno specifico gruppo svantaggiato, al fine di rimuovere gli ostacoli di fatto che su di essi pesano e assicurarne pari opportunità a livello sociale.

Allo scopo di promuovere la piena realizzazione di Pari Opportunità tra i dipendenti, nell’ambito del Comune di Bologna, abbiamo finalizzato la struttura del Piano di azioni Positive su un duplice schema.

Da un lato quello tradizionale volto al rafforzamento della formazione e della riqualificazione professionale e, dall’altro, incentivando una nuova forma organizzativa di lavoro per conciliare la vita familiare con quella professionale.

Ne è scaturito un complessivo sistema di azioni, tra loro comunque collegate, sull’orientamento a favorire un clima diffuso di rispetto delle persone e di assunzione di responsabilità.

Su questo schema, in particolare, per il triennio 2001/2004, il Comitato ha inteso sviluppare i temi:

· Formazione sulle Pari Opportunità e sul rispetto dei diritti dei dipendenti sul luogo di lavoro;

· Superamento delle barriere psicologiche e architettoniche che ostacolano l’esercizio dell’attività professionale del personale disabile;

· Riqualificazione e formazione per il personale degli asili Nido e della Polizia Municipale;

· Promozione e realizzazione del telelavoro;

Il telelavoro è una nuova modalità di prestazione lavorativa, svolta da un dipendente in un luogo esterno alla sede del lavoro, mediante l’uso di strumenti informatici, installati nel domicilio del lavoratore e collegati con l’Amministrazione per la quale la prestazione viene svolta.

Sviluppatosi in un primo tempo in società altamente tecnologizzate, è stato recepito anche dall’Unione Europea che, per regolamentarlo, ha elaborato la Carta Europea del telelavoro.

Questo incontro, come avrete constatato dalla presenza degli illustri relatori, vuole essere un momento di studio, di approfondimento e di scambio diretto delle varie sperimentazioni concernenti questa nuova forma di lavoro.

Infatti, se in Italia il telelavoro non è ancora così diffuso e praticato come in altri Stati europei ed extracontinentali, vero è che alcune realtà pubbliche e private italiane ci hanno dato modo e possibilità di vagliare i primi risultati e, soprattutto, di analizzare i punti critici per migliorarne l’utilizzazione.

Come potete leggere nel Piano delle Azioni Positive, la realizzazione del telelavoro è subordinata a condizioni soggettive e oggettive del lavoratore.

Tra le condizioni soggettive:

· Forte automotivazione e senso di responsabilità del lavoratore;

· Particolare abilità nell’organizzazione del lavoro;

· Capacità di superare la condizione di isolamento lavorativo.

Tra le condizioni oggettive:

· Necessità di creare all’interno dell’abitazione un apposito spazio lavorativo;

· Utilizzazione di strumenti atti a coordinare il lavoro a distanza;

· Conformità delle condizioni di lavoro alle norme legali, contrattuali e di sicurezza.

Gli obbiettivi che vogliamo raggiungere sono di:

· Promuovere pari opportunità per le donne e gli uomini in condizioni di svantaggio;

· Potenziare le capacità dei lavoratori mediante l’utilizzo di tempi più flessibili e l’assunzione di responsabilità.

· Realizzare economie di gestione, di tempo e di denaro.

Articolato il Progetto nell’organizzazione che sarà meglio e più puntualmente illustrata dai prossimi relatori, il CPO ha voluto, preliminarmente, effettuare un sondaggio tra i dipendenti per verificarne il grado di interesse.

Per la predisposizione del programma per il sondaggio, abbiamo incaricato la Società CORE.

Il sondaggio ha avuto un enorme successo tanto è che hanno risposto ai quesiti più di 800 dipendenti.

Prima di entrare nel merito del Progetto, voglio ricordare che esso partecipa al bando di ammissione ai finanziamenti del Ministero per l’innovazione tecnologica e coinvolgerà circa 5.000.000 di cittadini italiani. Infatti, riutilizzatori di questo progetto sono:

· la Provincia di Milano

· la Provincia dell’Aquila

· la Provincia di Matera

· il Comune di Vigevano

· il Comune di Paestum

· l’Ospedale di Vimercate

Prima di passare la parola ai nostri illustri relatori, mi pregio di leggere i messaggi dei Ministri Roberto Maroni e Stefania Prestigiacomo rispettivamente Ministro del Lavoro e per le Pari Opportunità, che per impegni istituzionali, non hanno potuto partecipare al nostro Convegno.

                                                Messaggio di Roberto Maroni

                                                       Ministro del Lavoro
Gentile Avvocato Brunelli,

ho molto apprezzato l’invito che Ella ha voluto rivolgermi per la partecipazione al Convegno “il telelavoro: prospettive e applicazioni concrete per i dipendenti degli Enti pubblici”.

Per impegni istituzionali, assunti in precedenza – domani sarò a Ginevra all’assemblea annuale dell’Organizzazione del Lavoro – non potrò essere presente ai Vostri lavori.

Rendere effettivo e reale, anche attraverso strumenti come le azioni e le iniziative attive, quel principio cardine del nostro ordinamento secondo il quale tutti debbono avere uguali opportunità, di crescita nell’ambito lavorativo (in qualsiasi forma esso si esplichi: dipendente, autonomo associato) è una questione alla quale ho sempre prestato massima attenzione. Ritengo che il telelavoro sia un ottimo mezzo per rendere più flessibile l’attività lavorativa. Esso è potenzialmente in grado di contemperare le nuove esigenze di vita del lavoratore e quelle produttive del datore di lavoro (sia esso privato che pubblico). Occorre tuttavia evitare che l’interazione uomo-macchina-organizzazione remota si trasformi in qualcosa di negativo per il prestatore di lavoro, assumendo quegli aspetti deleteri di un lavoro costante a domicilio che finisce per condurre il lavoratore a un isolamento sociale e di relazione, magari nell’ambito del proprio nucleo familiare. Quale Presidente del Comitato Nazionale di parità e pari opportunità nel lavoro, ho recentemente firmato il programma obiettivo per il 2002 “Per la promozione della presenza femminile nei livelli, nei ruoli e nelle posizioni all’interno delle organizzazioni e per rendere le stesse più vicine alle donne”, nel quale abbiamo previsto, tra le altre azioni positive finanziabili, quelle rivolte a modificare l’organizzazione del lavoro per promuovere le donne nei livelli, nei ruoli e nelle posizioni di responsabilità.

L’occasione mi è gradita per farLe pervenire un sentito augurio di un costruttivo e profiquo lavoro che La prego voler partecipare a tutti i convenuti.

                                                     Messaggio di Stefania Prestigiacomo

                                                 Ministro delle Pari Opportunità
                  I temi del vostro Convegno sono di particolare interesse anche per le attività dei nostri Uffici che, istituzionalmente, sono finalizzate a garantire ogni possibile contributo operativo e normativo per realizzare azioni positive mirate a favorire l’accesso delle donne al lavoro come obbiettivo primario per la realizzazione di una società effettivamente e realmente paritaria. Non può essere sottaciuto, infatti, che il lavoro “al femminile” abbia accelerato in maniera significativa lo sviluppo economico, sociale e culturale nel nostro paese. Le donne hanno offerto un contributo forte che purtroppo è stato, anche in tempi non lontanissimi, spesso trascurato o dimenticato, ma che invece è servito a definire l’immagine della nostra epoca in ogni ambito nella lotta per la crescita e la trasformazione. E’ perciò di grande rilevanza garantire a tante donne, che vogliono conciliare il lavoro con le attività di cura, la possibilità di svolgere la propria attività lavorativa nella sede più opportuna. Infatti, la costante attività di informazione, monitoraggio e studio di tali modalità lavorative, svolta nell’ambito di strutture pubbliche e private, ha fatto registrare un incremento ed una notevole diffusione della richiesta di accesso alla forma del telelavoro. Appare, perciò, utile valutare l’opportunità di un intervento pubblico, finalizzato al riconoscimento del telelavoro come modalità lavorativa alternativa, renderne più facile e più ampio l’accesso e inquadrarlo nel più complessivo tema nel ruolo della donna nel sistema nel mondo del lavoro. E’ tuttavia un’esperienza utilissima non solo per le donne ma per tutti coloro che abbiano difficoltà a raggiungere la sede di lavoro. Privilegiare sempre e comunque la possibilità e la qualità del lavoro deve rappresentare la filosofia di ogni struttura pubblica e privata. Per quanto di sua competenza il Ministro, in quanto titolare del Dicastero per le pari opportunità, continuerà ad impegnarsi in questa prospettiva e a recepire tutti gli stimoli provenienti dall’esterno per arricchirli e completarli per un reciproco scambio di esperienze e progettualità. E’ appena il caso, poi, di sottolineare la ricaduta positiva che l’utilizzo del “telelavoro”, anche in conseguenza dello sviluppo tecnologico ed informatico, comporta un termine di riduzione del traffico veicolare, dell’inquinamento acustico ed atmosferico, e, in definitiva in termini di miglioramento della qualità della vita nelle nostre realtà urbane. Vi ringraziamo, perciò, dell’opportunità che ci avete offerto e colgo l’occasione per inviare agli organizzatori e ai partecipanti tutti, anche a nome del Ministro, i migliori auguri di buon lavoro e di piena riuscita della Manifestazione. Permettetemi, infine, un particolare, sentito ricordo da parte di tutti noi, alla figura del Professor Marco Biagi che ha sacrificato la sua vita allo sviluppo ed alla crescita democratica del nostro paese.

Le mie più vive cordialità. Buon lavoro.

p. Il Capo di Gabinetto

Il Vice Capo di Gabinetto

Dr. Stefano Laporta
                                                    Intervento di Giorgio Guazzaloca,

                                                       Sindaco di Bologna 

            Autorità, signore, signori, sono lieto di porgere il benvenuto dell’Amministrazione comunale e mio personale a tutti i partecipanti a questo Convegno. Quello odierno è un incontro dal quale possono scaturire elementi decisamente interessanti per almeno due ragioni. La prima è che si parla dell’eventuale applicazione del telelavoro in un ente come il Comune di Bologna, che ha dimensioni e una complessità del tutti particolari. La seconda ragione è che l’ingresso del telelavoro nel Comune di Bologna può aprire la porta a questa nuova tipologia di lavoro anche in altri enti pubblici e nelle aziende. Il telelavoro sta infatti diventando un tema di stretta attualità e oggi – alla presenza di amministratori pubblici e privati e di un gruppo di qualificati esperti – abbiamo l’occasione di valutarne con concretezza gli effetti e le possibilità di applicazione. Saranno proprio i responsabili delle aziende e delle Amministrazioni pubbliche che l’hanno già sperimentato a fornire le indicazioni di cui un po’ tutti abbiamo bisogno. Un fatto è certo: le nuove tecnologie informatiche offrono opportunità impensabili fino a pochi anni or sono. E risulterebbe incomprensibile un atteggiamento di pregiudiziale chiusura verso queste novità. Specie se – come nel caso del telelavoro – esse aprono prospettive di estremo interesse non solo per l’organizzazione del lavoro, ma anche per la vita dei singoli lavoratori. Voglio quindi complimentarmi con la Presidente e i componenti del Comitato Aziendale per le Pari Opportunità che stanno lavorando intensamente su questo tema e che hanno organizzato il Convegno di oggi. Questo incontro è stato preceduto anche da un sondaggio tra i dipendenti del Comune di Bologna per valutare il gradimento di forme di telelavoro. Il Comitato sta altresì impegnandosi nella eventuale definizione di norme necessarie per regolare questa nuova tecnologia di lavoro. Dunque, è stato compiuto un interessante percorso preparatorio di cui il Convegno odierno rappresenta un primo significativo sbocco. Il Comune di Bologna è all’avanguardia in campo tecnologico tanto da aver acquisito una posizione da primato tra i siti internet che fanno capo agli Enti pubblici. Noi non consideriamo però questi risultati un punto di arrivo. Vogliamo percorrere – con identico impegno e con identica convinzione – tutte le strade che portano a migliorare l’efficienza dell’Amministrazione e a ridurre il peso della burocrazia. In questo contesto il telelavoro può svolgere un ruolo determinante. Ed è per questo motivo che attendiamo con interesse, le conclusioni alle quali arriverà il Convegno di oggi. Rinnovo pertanto a tutti i presenti il saluto dell’Amministrazione comunale e mio personale, nella convinzione che questo incontro di Bologna rimarrà un momento centrale per le valutazioni concrete sul telelavoro e soprattutto per il suo effettivo utilizzo. Grazie.
 Intervento di Paolo Foschini,

Assessore agli Affari Istituzionali del Comune di Bologna
 E’ con grande piacere che ho l’onore di aprire questo Convegno Nazionale sul telelavoro che rappresenta  il primo punto importante di verifica dell’azione del Comitato Aziendale per le Pari Opportunità del Comune di Bologna,  presieduto dalla Consigliera Elisabetta Brunelli.

 Il lavoro preparatorio consiste in una  proposta, a livello nazionale, di un  tema che, sicuramente, è sentito dalle lavoratrici e dai lavoratori e non solo degli Enti Pubblici. E’  una verifica importante ma è anche un punto di partenza perché, da questo Convegno, potrà emergere, al termine dei lavori, una proposta più completa per l’inizio di una sperimentazione che possa portare alle innovazioni necessarie alla pubblica Amministrazione. Rispetto al passato, è cambiata la modalità di lavoro anche perché si è modificata la strumentazione, la struttura dell’Amministrazione, dei suoi componenti, nonché l’organizzazione delle famiglie. I dati a nostra disposizione ci informano che, nel Comune di Bologna, la media delle persone impiegate  ha una anzianità di servizio piuttosto limitata ed una età anagrafica abbastanza giovane. Per l’applicazione del telelavoro, questo è un dato confortante ma, non sempre, per l’Amministrazione, sarà possibile ricorrere a tale opportunità.  Infatti, ci sono alcuni lavori, specialmente quelli che vengono svolti nei servizi,  che prevedono,  necessariamente, la presenza non solo dell’utente ma anche di chi fornisce detti servizi. Immagino i nidi, le assistenze domiciliari. Vi sono, invece, altri lavori che non presuppongono nè un utente nè un lavoro di sportello e che, in determinate condizioni, possono essere svolti anche in luoghi diversi da quelli preposti. 

Ritengo quindi che sia importante oggi partire da questi presupposti per fare una riflessione ad ampio raggio sul telelavoro. Nessuno ha le soluzioni a portata di mano, vi sono alcune  ipotesi sperimentali che devono essere  approfondite. Mi sembra, pertanto, rilevante che questa riflessione si faccia sotto la spinta del Comitato Aziendale per le Pari Opportunità che  si è scelto un compito importante e lo sta svolgendo in maniera adeguata all’interno del Comune di Bologna. Anche nella mia veste di  assessore al Personale, Vi porgo quindi i miei migliori auguri e resto in attesa dei proficui risultati del Convegno.

                                             Intervento di Silvia Bartolini,

Consigliera Regionale dei Democratici di Sinistra
               Buon giorno a tutte e tutti. Ringrazio il Comitato per le Pari Opportunità di questo invito. Farò alcune considerazioni e non porterò solo un semplice saluto così come è stato chiesto. Qui al mio fianco,vedete il dottor Di Giusto che ha seguito per la Regione Emilia Romagna i progetti di telelavoro e nel dettaglio vi dirà dell’esperienza molto importante e positiva le cui informazioni speriamo possano essere utili anche al lavoro del Comitato del Comune. credo e anche di noi tutti. Però vorrei partire da alcune considerazioni “di sfondo”, perché questo Convegno è promosso dal Comitato Aziendale per le Pari Opportunità. Vicino a me c’è la Presidente della Commissione delle Elette: un'altra Commissione per le Pari Opportunità però Consigliare, e quindi anche per dovere di ospitalità trovo opportuna qualche considerazione sulla esperienza dei comitati e delle commissioni per le pari opportunità, regionali, provinciali, comunali. Dico subito che secondo me sono stati e sono una bella esperienza. Qualche mese fa si sono riunite tutte le donne dei comitati e delle commissioni ad Arezzo; sono andata per ascoltarne l’esperienza. Un’esperienza ricchissima se immaginate le migliaia di comitati e commissioni che hanno lavorato negli ultimi anni. Progetti e esperienze rivolte alle donne per consentire una migliore conciliazione tra il tempo di lavoro, quello di cura ed il tempo libero. Le attività della Commissione hanno dato forza, rilievo e visibilità a questa grande presenza nel nostro paese che è quella femminile. Una presenza elettoratorale, professionale di grande, grandissima qualità, però non accora sufficientemente apprezzata e valorizzata. Credo che sia d’accordo con me anche l’avvocato Brunelli: è necessario partire da qui per capire per quale motivo abbiamo avviato anche in Comune a Bologna, agli inizi degli anni ’90, le attività del comitato per le pari opportunità e perché ancora nei nostri diversi ruoli continuiamo a portare avanti questa battaglia. Permettetemi di dire che noi oggi ci troviamo in una situazione che potremo definire di deficit di democrazia: le donne sono presenti, e specialmente in vari settori di lavoro molto presenti ( basta vedere oggi questa platea); pensiamo a quello della scuola, a quello della sanità o a quello della giustizia per constatare come nel tempo il mondo di lavoro si sia sempre più femminilizzato. Però se guardiamo effettivamente alle donne che ricoprono incarichi di reale potere, ne troviamo molto poche e ancora possiamo dire che molto spesso a parità di competenza, di conoscenze e di valore tra un uomo e una donna, si continua a scegliere l’uomo. Questo è un problema che interessa molto le nostre amministrazioni locali, tant’è che, necessariamente, continua il lavoro di promozione di azioni positive da delle commissioni di pari opportunità. Nel nostro paese si sta aprendo una stagione molto interessante dal punto di vista delle riforme istituzionali e costituzionali: pensate che oggi le Regioni stanno riscrivendo gli Statuti Regionali e per la prima volta abbiamo una norma contenuta nell’articolo 117 del nuovo Titolo V della Costituzione che prevede come nei loro Statuti,  le Regioni debbano rimuovere tutti gli ostacoli che si frappongono alle donne per l’accesso alla vita pubblica politica e istituzionale. Lo Statuto Regionale dovrà contenere principi che vanno in questa direzione. Altro punto è la presenza delle donne nella vita istituzionale e politica, (e anche questo c’entra anche con il lavoro del Comitato Aziendale delle Pari Opportunità). Per riuscire ad essere efficaci nelle proposte che Brunelli, che Bottino e tante altre amiche avanzano ogni giorno sia nei Comitati che nelle Commissioni è necessario riuscire ad avere una sponda tra le donne nelle donne nelle istituzioni. C’è anche da dire che mai come adesso  le donne sono state così poche all’interno delle istituzioni: 9 % in Parlamento, 6 % nei Consigli Regionali e la presenza cresce di pochissimo nei Comuni e nei Consigli Provinciali ma quando si osservano gli esecutivi o enti importanti, di reale potere (CdA o Fondazioni), le donne non ci sono o quasi. E’ necessario invertire questa tendenza e le donne sanno che oggi si gioca questa battaglia decisiva. Visto che le Regioni dovranno darsi anche delle nuove leggi elettorali, oggi possiamo davvero pensare di ottenere alcuni significativi risultati e rimuovere gli ostacoli che ancora esistono all’accesso alla vita istituzionale, politica e pubblica in generale. Bisogna fare un’azione di vera “lobby” positiva, trasversale, tesa a dare valore alle competenze e alle  capacità professionali e politiche che ci sono tra le donne. La stessa Commissione Nazionale per la Parità presieduta da Marina Piazza ha proposto una legge di iniziativa popolare che va in questa direzione. I comitati e le commissioni si fondano sulla buona volontà di alcune che volontariamente e per convinzione personale si fanno carico di questo lavoro. Io apprezzo il progetto che qui ci ha proposto l’avvocato Brunelli che è il frutto della sua volontà e convinzione politica e istituzionale. Se reputiamo importante promuovere azioni di pari opportunità i componenti devono avere tempo per lavorare, risorse di personale e finanziarie per poter operare. Quando si mette in consultazione alle commissioni o ai comitati qualche atto dell’amministrazione, quel passaggio di consultazione deve essere effettivamente tale, diversamente si deve interrompere il procedimento amministrativo. Lo ripeto: nel nostro Paese la scarsa presenza delle donne nelle istituzioni produce un problema di deficit di democrazia. Le donne dove hanno  potuto esprimere la loro progettualità e anche la loro capacità di amministrare hanno dato prova di grande innovazione, hanno realizzato servizi, politiche, progetti che sono serviti alle donne e anche agli uomini e che hanno complessivamente migliorato il grado generale della civiltà della società in cui noi viviamo.

Vengo adesso al telelavoro: devo dirvi che sono partita da una notevole diffidenza iniziale e solo all’interno di una logica che riguarda più complessivamente la conciliazione dei tempi di lavoro di cure familiari e di tempo libero mi sono “riconciliata” con questa modalità. Penso che il telelavoro sia una opportunità che può essere messa a disposizione dei lavoratori e delle lavoratrici all’interno di progettualità finalizzate alla conciliazione del tempo e per potere esercitare al meglio la propria professionalità. Non è  un caso che anche dai vostri dati  e dai dati  anche che il dottor Di Giusto vi illustrerà,  emerge con chiarezza che vi sono molti dipendenti che sono disponibili al telelavoro, ma che vorrebbero farlo però uno, due o al massimo tre giorni. Infatti è necessario fare attenzione affinchè il telelavoro non diventi una sorta di “ghettizzazione” e che soprattutto venga monitorato, integrato in altre iniziative e vengano così evitati alcuni rischi anche evidenziati nella ricerca regionale e che si comprendono bene anche dai dati presenti in cartella. I rischi di essere emarginati e di non potere poi fare ulteriori progressi e  passi in avanti nella propria carriera, di non riuiscire a tenere il necessario collegamento con i colleghi - che nel lavoro significa crescita e scambio di informazioni -, il rischio di “rimanere fuori” da riunioni decisive e da momenti di coordinamento forti altrettanto importanti per la comprensione e l’esercizio del proprio lavoro. Quindi il telelavoro è uno strumento straordinario ma va assolutamente integrato con l’organizzazione ordinaria del lavoro e personalizzato con progetti che tengano conto delle diverse attività, attitudini e aspettative. Ho ascoltato quanto detto dal ministro Maroni, riferito da Brunelli, relativamente all’uso esasperato delle macchine: lo condivido, perché le macchine sono uno strumento e come tali devono rimanere. Non sono l’obiettivo ma uno strumento. Inoltre bisogna porre attenzione all’impatto che il telelavoro ha nella vita delle lavoratrici. Esistono ricerche fatte da uomini, che dicono che nella nostra Regione le donne lavorano mediamente 35, 36 ore più degli uomini se si sommano il tempo di lavoro e quello di cura. Abbiamo nel nostro paese e nella nostra regione una cultura e una pratica per cui gran parte dei lavori domestici e del lavoro di cura grava sulle donne. Se il  telelavoro è una opportunità per vivere meglio una professione, per integrarsi meglio nel proprio lavoro e per prendersi degli spazi va bene, ma se deve diventare il modo per caricarsi di ulteriori pesi, temo che produca danni. Lo stesso discorso vale anche per il part-time: altro strumento straordinario per la conciliazione dei tempi, ma deve essere considerato una possibilità temporanea, per il lavoratore per non diventare un aggravio o, come ancora troppo spesso avviene, per non produrre successivi danni alla carriera, al momento del reingresso. La legge sulla conciliazione dei tempi è molto chiara: esistono tre tempi, è indispensabile che questa conciliazione tra lavoro di cura, lavoro professionale e tempo libero sia possibile. Nel nostro paese ci sono molti ostacoli. Penso che ci debba essere un impegno degli uomini e delle donne per riuscire a stringere questo patto di ridistribuzione dei lavori di cura.  Non è un dettaglio. Pensate che le italiane hanno questo carico al pari delle cinesi,  non esistono al mondo donne che lavorano più delle italiane e delle asiatiche. Ciò provoca molti danni individuali e collettivi: si decide di non fare figli, di posticipare la scelta della maternità fino al punto poi di dovervi rinunciare. Sono indispensabili aperte riflessioni per pensare che il telelavoro è una straordinaria opportunità e occasione all’interno di un progetto complessivo che si chiama conciliazione dei tempi, ovvero piena cittadinanza delle donne nel lavoro, in famiglia e nella società. Il Comitato creato e presieduto da Brunelli credo abbia posto giustamente questo problema. Il solco tracciato penso sia molto di forte rilievo importante e che possa portare a buoni risultati. In Regione abbiamo una esperienza piccola, di valore e credo che anche voi possiate trovare un modo per rendere il progetto oggi presentato all’avanguardia. Grazie!

Intervento di Enrico Biscaglia,

                                 Direttore Generale del Comune di Bologna
Innanzitutto voglio portare il mio saluto e l’augurio a tutti i partecipanti di questo convegno. Voglio poi confermare il grande interesse, da parte dell’Amministrazione comunale, a comprendere le possibilità offerte dal telelavoro in una organizzazione moderna e attrezzata ad accogliere modalità di impiego più flessibili. Occorre però una riflessione attenta perché tali modalità siano effettivamente realizzabili e, dove già esistono, potenziate.

Ho tratto queste mie considerazioni – che espongo in maniera ovviamente semplificata – anche dalle risposte fornite ad un questionario sottoposto ad 800 dipendenti: il telelavoro si configura come un’opportunità interessante, purchè alla base ci siano riflessioni sulle modalità di organizzazione del lavoro stesso e sul tempo che occorre alla soluzione dei problemi.

Non si tratta, quindi, della semplice installazione di un computer che colleghi la casa del dipendente con la sede di lavoro. Sono molte altre le condizioni necessarie, alcune delle quali accennate anche da Silvia Bartolini nel suo intervento. Prima di tutto, penso che debba essere esplicitato un dato che sicuramente in potenza esiste già: la chiarezza sulle modalità precise in cui la persona, uomo o donna che sia, opererà optando per il telelavoro.

In effetti una prima risposta dal  questionario si evince già: l’interesse al telelavoro c’è, ma a determinate condizioni. Inoltre occorre esaminare che cosa questo significhi per l’Amministrazione pubblica, non solo da un punto di vista dell’organizzazione a livello informatico per allargare la rete alle abitazioni delle persone, ma anche per quanto riguarda la definizione dei rapporti in termini di verifica e controllo del lavoro svolto.

Il telelavoro infatti non può e non deve essere soltanto il lavoro di un dipendente svolto al di fuori della sede dell’azienda. Altrimenti sarebbe un mero contratto di servizio, modalità facilmente applicabile anche oggi, nelle forme più svariate. Per questo penso che debba essere fatta salva una peculiarità: quella, appunto, del lavoro di un dipendente che opera al di fuori della sede aziendale con strumenti informatici. Condizione che può trovare applicazioni concrete, certo. Ma – sottolineo – con modalità di verifica e di controllo secondo forme diverse da quelle attuali, e stabilite ad hoc per questa forma di lavoro.

Ho voluto formulare in questa sede alcune domande dalla risposta cosiddetta “aperta”, alcuni spunti di riflessione perché il telelavoro, una forma di flessibilità che può rendere buoni servigi sia alle Amministrazioni che alle persone, possa essere applicato correttamente. Ma per farlo, è necessario un percorso ben preciso: sia da parte delle singole persone, sia da parte dei rappresentanti dei lavoratori, sia dalle Amministrazioni. Penso possa rendere molto se sarà organizzato e coniugato con le varie esigenze; altrimenti, come altre forme innovative, resterà semplicemente una potenzialità poco sfruttata senza raggiungere il suo vero obiettivo: la migliore qualità della vita lavorativa delle persone e una migliore efficienza per l’Amministrazione pubblica.

Ecco perché sono lieto di confermare il mio interesse a questo evento, i cui risultati spero possano influire sul miglioramento dell’Amministrazione bolognese. Un grazie a tutti e buon lavoro.

Intervento di Daniela Bottino,

Presidente della Commissione Consiliare delle Elette

del Comune di Bologna
               Buon giorno a tutti e auguri di buon lavoro. Ringrazio la Presidente del Comitato per le pari opportunità, l’avvocatessa Elisabetta Brunelli, a nome di tutte le Commissarie delle Elette che  rappresento. Credo che il telelavoro sia senz’altro una prospettiva di lavoro valida sia per gli uomini, ma soprattutto per le donne. È stato studiato per le donne, viste le loro mansioni nell’ambito familiare che sono molteplici e quindi darebbe  loro, in certi momenti della loro vita, un rapporto lavorativo meno frenetico. Lo stare in casa e, allo stesso modo, stare dietro alla famiglia darebbe, sicuramente, meno senso d’angoscia. Questo, però, deve essere un momento,  sia per la donna, sia per coloro che sono portatori di handicap, vissuto  sempre in rete con gli altri colleghi. La mia paura per il  telelavoro è l’isolamento. Infatti, se guardiamo i questionari si rileva che la paura che emerge è l’isolamento dal lavoro, dalla parte lavorativa vera e propria, dai colleghi, da quello che è il mondo che si è sempre vissuto, dal non poter avere rapporti, quindi, il lavoratore, nel momento in cui decide di fare il telelavoro, deve essere sostenuto da riunioni, più o meno settimanali o quindicinali,  che lo riportino in rete con gli altri colleghi, deve essere secondo me, una parte della vita che il lavoratore vive quando vuole, ma che deve essere subito richiusa nel momento in cui il lavoratore lo desideri pertanto il suo posto in sede deve essere  mantenuto. Deve sentirsi membro e parte di un’azienda e quindi avere il suo reintegro appena lo si richiede. Non si deve credere che dare il telelavoro ad una persona sia dargli più tempo libero. Tante volte gestirsi il lavoro a casa vuol dire lavorare di più. Con questo concludo, ringrazio, auguro a tutti un buon lavoro e sarò lieta di avere gli atti del convegno al più presto, così avrò modo di studiarli anche in Commissione, insieme alle altre commissarie. Grazie!

                                                   Intervento di Nicoletta Boccanera,

                                  Consigliera di Fiducia del Comune di Bologna
                 E’ la prima volta che la Consigliera di Fiducia è stata effettivamente nominata, seppur già prevista e istituzionalizzata con la precedente Giunta. 

Quindi pur trovandomi a ricoprire un ruolo del tutto nuovo, privo di qualsiasi precedente, ritengo di poter dichiarare senza dubbio alcuno che l’attività svolta in questo anno e mezzo ha avuto un bilancio positivo.

Le segnalazioni che ho ricevuto da parte dei dipendenti ed i conseguenti potenziali contenziosi si sono risolti tutti con una procedura informale e composizione bonaria delle vertenze, senza la necessità di dare impulso a qualsiasi azione disciplinare, il tutto grazie, forse più che alla mia esperienza professionale, ad una buona capacità di analisi delle situazioni, buon senso e sensibilità.

Infine e per poter  concludere, mi sento di poter affermare che, quando i dipendenti avranno scoperto, più di oggi, l’ausilio che possono trarre dall’interpellare la Consigliera e/o Consigliere di Fiducia, prima di assumere altre iniziative, questa figura potrà diventare molto importante per l’Amministrazione comunale nel suo complesso.

Intervento di Cristina Fini,

rappresentante CISL 
Grazie Elisabetta, siamo lieti come  organizzazioni sindacali CGIL, CISL e UIL, parte integrante delle RSU del Comune di Bologna di partecipare a questo Convegno che ci  auspichiamo apra  una proficua sperimentazione all’interno del Comune. Proficua soprattutto per i dipendenti che ne potranno usufruire come opportunità innovativa rivolta a chi ha seri problemi fisici o di carattere familiare nel recarsi sul luogo di lavoro. Telelavoro per noi vuol dire anche flessibilità organizzativa, nuovi spazi per semplificare le procedure lavorative, sviluppare l’informatica e il lavoro in rete. Fattori di innovazione che rappresentano, per le Amministrazioni, la via per valorizzare l’attività  dei propri dipendenti e migliorare la qualità del servizio. Anche per queste ragioni abbiamo ritenuto importante inserire il telelavoro all’interno della piattaforma aziendale di prossima discussione dove si evidenzia come “occorra puntare  in modo sperimentale a definire un modello che guardi a una nuova organizzazione del lavoro meno frammentata e più orientata per obiettivi e per processi, attenta in primo luogo al contributo che le conoscenze interne all’Amministrazione possono fornire, ricercando e valorizzando nuovi spazi e strumenti che amplino la possibilità di formulare idee e proposte da parte di chi opera quotidianamente nei luoghi di lavoro, nonchè sperimentare nuove modalità di lavoro come appunto il telelavoro”.

Il telelavoro,  nella pubblica Amministrazione, è disciplinato dall’articolo 4 della legge 16-6-1998 n° 191  da regolamenti attuativi della stessa e dal  contratto collettivo  nazionale quadro, valido per tutti i comparti di contrattazione collettiva sottoscritto il 23 marzo 2000, dall’ARAN e dai componenti sindacali rappresentativi. Il 14 settembre del 2000 viene siglato il contratto nazionale collettivo, per il personale non dirigente del comparto autonomie locali e regioni. Alla contrattazione collettiva in base all’articolo 4 comma 5, alla contrattazione sono demandati:

· l’adeguamento della disciplina  normativa ed economica del rapporto di lavoro dei dipendenti che telelavorano;

· l’accesso a domicilio dei dipendenti ;

· il controllo a distanza dell’attività;

· i rientri periodici in sede;

· la conformità dei locali ;

· la comunicazione con i colleghi;

· la tutela e la riservatezza ;

· i diritti sindacali, l’orario di lavoro e i criteri di assegnazione dei dipendenti.

In questo contesto vorremmo affrontare i vantaggi  e gli svantaggi derivanti anche dalle forme di telelavoro di uno dei principali soggetti, cioè dei lavoratori. Già nel questionario diffuso dal Comitato pari opportunità di Bologna, i dipendenti hanno espresso interesse per potersi organizzare secondo una scansione oraria confacente alle proprie esigenze. Per avere più tempo per restare vicini ai familiari, e per poter lavorare per obbiettivi e progetti, dimostra come i dipendenti del Comune di Bologna siano assolutamente disponibili e desiderino utilizzare nuove forme di lavoro che costituiscono per loro maggiore opportunità di sfruttare tempo e risorse innovative. L’isolamento come è già stato detto è una delle cause che più spesso viene evidenziata fra le negatività che coinvolgono il lavoratore demotivato, non sembra spaventare chi ha risposto alle domande del questionario, anzi dimostra l’esigenza di volersi “isolare” dall’abituale posto di lavoro per staccare e percorrere strade nuove. Tutto ciò perché i Contratti Nazionali, temporaneamente disciplinanti il telelavoro in via sperimentale, dispongono che le Amministrazioni definiscano, in relazione alle caratteristiche dei progetti da realizzare, di intesa con i dipendenti interessati, la frequenza dei rientri nella sede originaria del lavoro e che non può comunque essere inferiore una giornata per la settimana. Tra gli altri vantaggi per il dipendente che intende telelavorare, possiamo sottolineare come sia importante il fatto che i dipendenti soprattutto quelli che hanno risposto al questionario indichino la riduzione del tempo indicato negli spostamenti per poter lavorare secondo le proprie disponibilità e bioritmi, l’aumento del tempo valore per controllare il proprio lavoro per i propri obbiettivi e una vicinanza alla famiglia. Tutto questo contro quelli che vengono considerati svantaggi, ovvero una minore visibilità e carriera e una ridotta vita di relazione con i colleghi e anche una minor guida al lavoro in quanto per un Ente promuovere il tele-lavoro è una scommessa che noi riteniamo vincente che comporta per l’Ente stesso più vantaggi che svantaggi, non ultima una motivazione dei dipendenti che si propongono, che riusciranno a lavorare meglio compatibilmente alle proprie esigenze famigliari e personali, potendo continuare a lavorare a tempo pieno senza dover optare per quello che potremmo definire, a volte: un “oneroso” part-time. CGIL, CISL, UIL del Comune di Bologna si sentono pronte ad affrontare questo viaggio verso il telelavoro, forti di norme contrattuali specifiche e soprattutto nel loro rispetto, in considerazione delle indicazione e delle idee che sono scaturite e scaturiranno da questo Convegno e dalle esperienze già in atto.

   Intervento di Giancarlo Angeli,

                               Direttore del Personale del Comune di Bologna
Per una sperimentazione del “Telelavoro” nel Comune di Bologna: appunti per la definizione del progetto.

Il Comitato Aziendale per le Pari Opportunità del Comune di Bologna ha inserito tra le proprie Azioni Positive, dandovi particolare rilevanza, la promozione e la realizzazione di quella particolare organizzazione del lavoro che, attraverso l’utilizzazione di attrezzature informatiche e servizi telematici, assicura una particolare forma di flessibilità indiscutibilmente vantaggiosa sia per il lavoratore sia per l’azienda: il “Telelavoro”, che consente nuove opportunità professionali e nuovi stili di vita e di consumo.

Nuove esigenze delle aziende, anche pubbliche, dei lavoratori e  del sistema  macroeconomico generale del paese presentano significativi punti di convergenza, che portano a favorire:

· la delocalizzazione dell‘attività lavorativa;

· l’ulteriore flessibilizzazione dell’orario;

· lo sviluppo delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione;

· la responsabilizzazione e l’automotivazione del lavoratore;

· la riduzione dei costi infrastrutturali e di trasporto;

· la promozione delle pari opportunità.

Il telelavoro diviene così una modalità concreta di lavorare, che porta alla condivisione positiva di sistemi organizzativi più flessibili in termini di efficacia ed efficienza aziendale e personale.

A tale proposito il Comitato Aziendale per le Pari Opportunità del Comune di Bologna ha predisposto un progetto di massima che la Giunta comunale ha approvato nella seduta del 27/5/2002. Tale progetto vuole inserirsi nel contesto del piano di azione dell’e-government  (disciplinato dal Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 14/2/2002), al fine di accedere ai finanziamenti previsti per progetti che prevedono l’utilizzo delle tecnologie informatiche e telematiche per determinare un significativo innalzamento del livello di qualità ed efficienza dei servizi erogati delle pubbliche Amministrazioni.

In particolare nell’ultimo decennio il progresso tecnologico ha permesso una evoluzione sempre più marcata dei sistemi informatici, telematici, audio-video e di trasmissione dati, con la conseguente maggior crescita della multimedialità ed  interattività che coinvolge ormai sempre più direttamente anche le pubbliche Amministrazioni. 

In questo contesto il “telelavoro”, sorto qualche decennio fa negli Stati Uniti, sta ormai interessando anche l’Europa, il cui primo progetto a sostegno del telelavoro risale al 1992, e l’Italia stessa,  anche se i “telelavoratori” italiani sono stimati circa la metà della media europea. Le aziende iniziano a sperimentare il “telelavoro” e anche le pubbliche Amministrazioni, come la stessa Regione Emilia- Romagna e ora il nostro comune, avviano ulteriori sperimentazioni.

L’approvazione della legge 16 giugno 1998, n.191 e del relativo regolamento applicativo, approvato con Decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n.70, ha dato veste legislativa a tale metodologia di lavoro.

Le pubbliche Amministrazioni, tra le quali i  comuni, possono così ricorrere a forme flessibili di lavoro, al fine di realizzare economie di gestione ed  una migliore razionalizzazione dell’organizzazione del lavoro. 

A tal fine le Amministrazioni possono installare, nell’ambito delle proprie disponibilità di bilancio, apparecchiature informatiche e collegamenti telefonici e telematici necessari e possono autorizzare i propri dipendenti ad effettuare, a parità di salario, la prestazione lavorativa in luogo diverso dalla sede di lavoro, previa  determinazione delle modalità per la verifica dell’adempimento delle competenze assegnate. 

La norma rinvia alla contrattazione collettiva i criteri di assegnazione del dipendente al telelavoro. A tale proposito si deve fare riferimento sia all’Accordo quadro nazionale sul telelavoro nelle pubbliche Amministrazioni,  in attuazione delle disposizioni contenute nell’articolo 4, comma 3 della legge 16 giugno 1998, n.191 sia all’articolo 1 (disciplina sperimentale del telelavoro) del Contratto collettivo nazionale di lavoro per il personale delle Regioni degli Enti locali del 14/9/2000.

Il progetto viene quindi definito ai sensi dell’articolo 3 del citato di DPR 70/99, previo confronto con le OOSS  per quanto previsto, sulla base del seguente schema:

· definizione degli obbiettivi;

· individuazione delle attività interessate;

· descrizione delle tecnologie utilizzate e dei sistemi di supporto;

· descrizione delle modalità di effettuazione (secondo  principi di ergonomia cognitiva);

· individuazione delle tipologie professionali;

· determinazione del numero dei dipendenti coinvolti;

· individuazione dei tempi e delle modalità di realizzazione;

· definizione dei criteri di verifica e di aggiornamento;

· individuazione delle modifiche organizzative necessarie;

· determinazione dei costi diretti e indiretti previsti;

· determinazione dei benefici diretti e indiretti attesi.

L’articolo 1 del CCNL 14/9/2000 individua nel “telelavoro” una modificazione del luogo di adempimento della prestazione lavorativa realizzabile, attraverso  l’ausilio di specifici strumenti telematici, nella forma del telelavoro domiciliare o del lavoro a distanza (decentrato in centri satellite).

I partecipanti ai progetti sperimentali sono individuati, a norma dell’articolo 4 del citato Accordo quadro e vengono assegnati a predefinite posizioni di telelavoro sulla base di una loro richiesta volontaria (alle condizioni stabilite nel progetto), con priorità per coloro che già svolgono le relative mansioni o abbiano specifiche esperienze lavorative.

In caso di richieste superiori ai posti l’Amministrazione deve applicare i seguenti criteri di scelta:

· situazioni di disabilità  psico-fisica tale da rendere disagevole il raggiungimento del luogo di lavoro;

· esigenze di cura di figli minori di 8 anni;

· esigenze di cura nei confronti di familiari o conviventi;

· maggior tempo di percorrenza dall’abitazione del dipendente alla sede di lavoro.

L’Amministrazione definisce  la frequenza dei rientri nella sede di lavoro, comunque non inferiori ad un giorno a settimana.

L’orario di lavoro deve essere distribuito nella giornata a discrezione del dipendente con due periodi predefiniti di un’ora ciascuno per le comunicazioni di servizio. 

Il lavoratore ha il dovere di riservatezza e non può utilizzare impropriamente la strumentazione  a lui affidata.

Il reperimento, l’installazione e la manutenzione dello strumentazione necessaria (componente la postazione di lavoro) sono ovviamente a carico dell’Amministrazione, compresi gli oneri assicurativi, collegamenti telefonici, consumi elettrici ecc. (art. 5 dell’Accordo quadro-postazione di lavoro e oneri a carico dell’Amministrazione).

L’Amministrazione verifica altresì che la postazione per l’esecuzione della prestazione lavorativa sia rispettosa delle norme sulla sicurezza e igiene del lavoro.

L’articolo 6 del citato Accordo regola poi i diritti e i doveri del lavoratore (organizzazione del lavoro, gestione fermi macchina, accesso alle attrezzature per la manutenzione e il controllo del  servizio di prevenzione e protezione, rispetto norme di sicurezza, rimborsi spese, trattamento economico paritario nel comparto ecc.).

Al telelavoratore deve essere ovviamente garantito l’esercizio dei diritti sindacali, compreso il diritto all’informazione attraverso la bacheca sindacale elettronica e l’utilizzo di un indirizzo di posta elettronica con le  rappresentanze  sindacali sul luogo di lavoro. 

Sulla base di questo schema di massima il Comitato Aziendale per le Pari Opportunità del Comune di Bologna, in collaborazione con i settori comunali competenti per i vari aspetti del progetto (Sistemi Informativi e Telematici, Ingegneria Civile e infrastrutture e Personale e Organizzazione), il Dipartimento di Prevenzione dell’Azienda AUSL  Città di Bologna e i direttori delle unità organizzative coinvolte nella sperimentazione, sta procedendo alla definizione del progetto operativo che sarà tema di confronto con le OO.SS. e di fattivo coinvolgimento dei lavoratori interessati.

 Intervento di Felice Monaco,

Servizio di Prevenzione e Protezione del Comune di Bologna
                   L’Avvocato Brunelli mi ha chiamato informandomi di questo Convegno e delle problematiche relative alla sicurezza, nel luogo di lavoro,  di una postazione di telelavoro. Devo affermare che non avevo ancora affrontato questo tema in maniera così precisa e puntuale.

                   Una postazione di telelavoro, intesa come postazione di videoterminalista è una postazione definita da norme ben codificate, è chiaro quindi come deve essere la postazione, le attrezzature usate, gli arredi e i mobili. Vi sono delle norme ben chiare, sostanzialmente anche molto recenti, che vanno a definire le caratteristiche tecniche ed ergonomiche di queste attrezzature. 

                   Un problema mi è sorto, non è chiaro, a livello normativo, dove finisce la postazione di lavoro. E’ ovvio che dobbiamo rispettare le normative in vigore sul telelavoro, in un articolo delle stesse precisa che per la postazione di lavoro inserita in un ambiente, l’ambiente deve essere a norma. 

                  La riflessione dovrà necessariamente essere un po’ più approfondita, perché facile è comprare un tavolo o un computer a norma, si deve però valutare che queste attrezzature saranno collocate in una realtà privata, indispensabile sarà quindi definire con precisione il perimetro della postazione stessa.

                  Valutando operativamente, diventa come il luogo di lavoro di un dipendente comunale; le caratteristiche di un luogo di lavoro sono definite dal D. Lgs. 626/94 e successive modificazioni, le superfici, l’illuminazione devono avere determinate caratteristiche, non solo, ma il luogo per ogni dipendente comunale è luogo di lavoro definito, anche con i servizi connessi (es. sevizi igienici). Purtroppo a livello di normativa ciò non è definito minuziosamente e quindi bisognerà, negli accordi, cercare di dare un perimetro.

                   Il telelavoro ha sostanzialmente priorità per i lavoratori con ridotta capacità motoria, anche di  quest’aspetto bisogna tenere conto valutando l’interno dell’abitazione privata, i riferimenti normativi sotto questo tema sono abbastanza precisi. A livello d’organizzazione alcuni aspetti riguardano l’informazione e la formazione generale del lavoratore, che sono obblighi del datore di lavoro e che dovranno essere studiati anche per i lavoratori che scegleranno il telelavoro.

                   Ciò è sostenuto anche dall’accordo sindacale, nel quale si precisa che l’Amministrazione è tenuta a fornire al lavoratore la formazione necessaria affinchè il lavoro sia effettuatato in condizioni di sicurezza, per sè e per le persone che, eventualmente, vivono negli ambienti prossimi allo spaccio lavorativo. L’altro tema è questo: la postazione di lavoro con l’attrezzatura di sicurezza sarà acquistata con certificazioni di rispetto delle norme vigenti, ma nell’ambiente lavorativo come si può interdire, per garantire la sicurezza, l’uso di queste attrezzature da parte di persone e/o familiari? Sono tutti aspetti non definiti dalle norme, ma che vanno certamente analizzati. Mi piacerebbe sentire esperienze fatte nelle varie Regioni, in altre città, per capire come sono stati affrontati questi temi. La questione dovrà essere affrontata circoscrivendo fisicamente l’area di telelavoro, la certificazione dovrà riguardare questo spazio, al fine di evitare condizioni molto particolari e poco gestibili.

                     Ho affrontato un tema simile quando, nel comune, si è affrontato il problema della assistenti domiciliari che andavano a fare assistenza domiciliare agli anziani, nelle loro case. L’assistente va in casa di un anziano e usa l’asciugacapelli dell’assistito, il quale vive in un appartamento che non ha l’impiantistica a norma, come si valuta tutto ciò in relazione al D.Lgs. 626/94 per la tutela dei luoghi di lavoro?

                      E’ indispensabile definire il limite fisico e di competenza, perché è noto che gli incidenti domestici, a prescindere dalla postazione del telelavoro, sono un numero elevato, con quali modalità sarebbero valutate le responsabilità individuali di una dipendente che interrompe un attimo il lavoro al computer, per andare a controllare un cibo in cottura sul fornello acceso in cucina e, al suono del telefono, inizia a correre e cade?

                      Ci possono essere situazioni operative in questo particolare luogo di lavoro, all’interno di un’ abitazione che, a mio parere, si devono definire relativamente ad un perimetro di competenza. Solo dentro questo perimetro questo perimetro il lavoratore ha, giustamente, gli stessi diritti di qualsiasi lavoratore che lavori in questo ufficio. Si dovranno precisare meglio le responsabilità, si dovranno poter fare riunioni e confronti con i colleghi anche via telematica, questo è un  punto fondamentale per quanto  riguarda la tematica della sicurezza, e gli aspetti propri della  valutazione dei rischi per la mansione di un videoterminalista, non ultimo inoltre l’aspetto dei fattori psicologici, dovuti al lavorare in una situazione d’isolamento. A questo proposito il nostro medico competente Dottor Arduini sarà più esauriente.

                       Inizialmente sarà importante mettere in relazione una postazione di lavoro a casa con una postazione di lavoro all’interno dell’edificio comunale, poi inevitabilmente si dovrà andare operativamente a definire il perimetro di ricaduta di questa normativa, per quanto attiene la sicurezza.

                     Questo mio intervento vorrebbe essere uno stimolo a definire nel dettaglio il significato di postazione, intesa quindi solo come attrezzatura informatica e mobili (scrivania, sedia ergonomica ecc.).

                      So che la Regione Emilia Romagna si sta attivando al fine di ottenere dai telelavoristi la certificazione 46/90 dell’appartamento di residenza. Penso che ciò potrebbe essere sufficiente, per non cadere nel rischio di voler condiderare luogo di lavoro tutto l’appartamento e quindi la rispondenza al D.Lgs.626/94.

                      La finalità del telelavoro non può essere mettere a norma gli appartamenti dei dipendenti, a livello contrattuale, con le parti sindacali e con tutti gli attori che saranno coinvolti, l’accordo dovrà essere molto chiaro, dovrà essere definito il perimetro di responsabilità dell’Amministrazione comunale, che purtroppo non è definito in maniera puntuale nelle norme che regolano questa materia, per evitare spiacevoli ed incresciosi equivoci.

                       Infine per ovviare a problemi legati al doppio computer (uno in ufficio l’altro a casa), sarebbe sensato dotare i telelavoristi di un unico computer portatile, avrebbero così un’unica casella di posta, sempre aggiornata, in ufficio si potrebbe attaccare alla rete locale, a casa all’ISDN.

Intervento di Riccardo Arduini,

(Medico del lavoro – Medico competente del Comune di Bologna)
       Il telelavoro si configura come una nuova articolazione organizzativa, che prevede l’individuazione di una serie di compiti che possono essere svolti da un numero variabile di dipendenti nella propria abitazione.

       La valutazione delle condizioni di rischio presenti, come in questo caso, in una inedita tipologia di lavoro e l’individuazione delle relative misure di prevenzione e protezione, elementi centrali del nuovo sistema di tutele della salute e della sicurezza dei lavoratori, devono percorrere itinerari del tutto originali e, in parte, slegati dalla rigida applicazione di norme, come il DLgs 626, pensate per attività lavorative tradizionali.

        Più utile, per interpretare i “nuovi lavori”, mi sembra attingere a quell’insieme di discipline biomediche, sociali, politecniche, psicologiche che va sotto il nome di Ergonomia, la scienza che studia i rapporti tra l’uomo e il suo lavoro, che detta i requisiti che devono possedere i sistemi, gli ambienti, le attrezzature, i processi e i compiti, per poter essere definiti “ergonomici”, cioè adatti agli esseri umani.

         I requisiti ergonomici cui è possibile attenersi nella progettazione ergonomica del telelavoro sono contenuti nelle norme I.S.O. 6385/81 (“Principi ergonomici nella progettazione dei sistemi di lavoro”) e I.S.O. 9241/92 (“Requisiti ergonomici per il lavoro di ufficio con V.D.T.”), richiamati in parte negli allegati al Titolo VI del DLgs 626/94.

         Il lavoro di progettazione ergonomica mette al centro il lavoratore, attorno al quale è possibile poi disegnare, adattandola, la migliore situazione di lavoro possibile (caratterizzata da un ambiente fisico confortevole, un ambiente architettonico igienicamente salubre, attrezzature a strumentazioni adeguate, processi e compiti lavorativi che comportino carichi di lavoro fisici e mentali compatibili).

          Particolare attenzione va posta, nella individuazione dei compiti da svolgere tramite il telelavoro, al carico di lavoro mentale, attività umana correlata strettamente al trattamento delle informazioni, e soprattutto ai fattori di sovraccarico di lavoro mentale legati all’intensità, durata e distribuzione temporale del carico di lavoro (Norma I.S.O. 10075 “principi ergonomici correlati con il carico di lavoro mentale”).

           Un’elevata complessità delle richieste del compito, una marcata ambiguità degli obiettivi del compito, la pressione del tempo, la non controllabilità del sistema, una scarsa tolleranza dell’errore, la possibilità di gravi conseguenze dell’errore, una durata del lavoro non correlata all’intensità del carico, pause e/o interruzioni non adeguate, il lavoro notturno, una difficile interazione sociale, contribuiscono a quella esperienza globale, a medio o a lungo termine, che definiamo “discomfort pscicofisico” o “fatica mentale”, in quanto la richiesta di risorse mentali che si configura va oltre le possibilità strutturali del sistema umano.

             Gli orari del lavoro a distanza sono, quasi per definizione implicita, estremamente flessibili, in quanto autodeterminati dal lavoratore stesso.

             Tale autodeterminazione, però, dovrebbe tenere sempre conto dei fattori cronobiologici che influenzano la vigilanza e la performance e dei principi della cronoergoigiene.

              In estrema sintesi, c’è un tempo per il lavoro, un tempo per il riposo, un tempo libero e un eventuale tempo di cura, che dovrebbero essere, tutti, rispettati.

              La scelta del software, infine, non è secondaria alla scelta dell’hardware: l’usabilità, soprattutto in condizioni di forzato isolamento lavorativo e di difficoltosa interazione con altri soggetti, deve essere un criterio guida nella scelta di un programma destinato a tali utilizzi.

                                              Intervento di Giuseppe Passeri,

                   (Responsabile tecnico Società Informatica Santer s.p.a. di Milano)
Introduzione.

Il Comune di Bologna ha predisposto, con il nostro aiuto, un progetto sperimentale e operativo che prevede l’utilizzo del telelavoro su numeri significativi e in tutte le sue variegate potenzialità.

Infatti prevediamo, in questo nostro progetto, il telelavoro a domicilio, il telecentro il tele-enterprising  ed il portale del telelavoro, che riunirà esperienze, percorsi formativi, quadri normativi, aspetti retributivi, possibilità di telelavoro nel proprio settore/area geografica (pubblica o privato),incrocio domanda/offerta, deliberazioni, finanziamenti, aspetti normativi ecc.

Andiamo ora ad esaminare il progetto di sintesi.
Obiettivi del progetto e benefici attesi.

 Lo sviluppo delle tecnologie informatiche e di comunicazione, unito alla crescente richiesta di flessibilità del lavoro hanno consentito negli ultimi tempi l’avvio, che si registra a livello mondiale, del telelavoro. Esso consente di aumentare i vantaggi economici - legati soprattutto all’aumento di produttività, all’autonomia nel lavoro e a far venire meno molti vincoli spaziali e temporali indipendentemente dal settore di appartenenza dalle dimensioni dell’organizzazione. Pertanto il telelavoro si pone come  nuovo modo di lavorare nel quale la tecnologia ottimizza la gestione delle risorse umane, “fattore competitivo” decisivo nelle società industrializzate.

Uno degli obiettivi crescenti  di esternalizzazione dei servizi costituisce un aspetto fondamentale della delocalizzazione del lavoro. L’organizzazione sia pubblica che privata conserva al proprio interno  le funzioni strettamente necessarie ed acquista sempre più prestazioni all’esterno. Ciò è dovuto al fatto che l’organizzazione può controllare meglio i costi fissi, specie quando gli stipendi incidono pesantemente sul bilancio. Le nuove tecnologie dell’informazione e delle telecomunicazioni permettono di non considerare più lo spazio come un limite, piuttosto come una opportunità per applicazioni interessanti di servizi a distanza. L’evoluzione del sistema socio - economico sta trasformando la società verso la desincronizzazione dei tempi. In altre parole, il tempo di lavoro e il tempo libero non sono più distribuiti su ritmi comuni alla maggioranza della popolazione, ma vengono destrutturati e differenziati per i vari individui. Ciò comporta la necessità di orari di lavoro e periodi di lavoro compatibili con esigenze e bisogni specifici. L’introduzione del telelavoro permette all’organizzazione di aumentare il grado di flessibilità e ai singoli di gestire meglio i propri tempi, migliorare la qualità della vita dei singoli ed a produrre tangibili benefici in campo sociale (riduzione del traffico, dell’inquinamento, possibilità di lavoro per coloro che hanno problemi di mobilità, donne in maternità iniziale, ecc …), nonché produrre vantaggi in termine di efficienza ed efficacia. La sua introduzione implica radicali cambiamenti culturali, organizzativi ed amministrativi che richiedono preparazione e disponibilità da parte dei soggetti coinvolti, sia che operino nel campo privato che nella pubblica amministrazione. Quest’ultima può farsi promotrice di programmi di diffusione di telelavoro mirati a trasferire verso le imprese operanti sul territori e promuovere il telelavoro al proprio interno per migliorare l’efficienza complessiva  ed andare incontro alle esigenze dei lavoratori. La stessa UE ha intrapreso con decisione il cammino verso il telelavoro e nel marzo del 2000, in occasione del Consiglio della UE a Lisbona, ha prospettato una strategia articolata su nuovi servizi, nuovi beni ed un nuovo modo di produrre all’insegna dell’information tecnology, con l’obiettivo di favorire lo sviluppo e la creazione di nuovi posti di lavoro, inoltre consente di realizzare un efficace sostegno delle politiche Family friendly, favorevoli alla famiglia.
Un ruolo fondamentale nell'intero progetto “Telelavoro” sarà svolto dallo sviluppo ed implementazione di un portale Internet specificamente dedicato al progetto in questione. Detto portale, sviluppato secondo le più moderne e consone tecnologie tipiche del mondo di Internet, fornirà ai telelavoratori - effettivi e potenziali - di avere accesso ad una molteplicità di informazioni di sicuro interesse, oltre che alle specifiche applicazioni erogabili via web ed integrate con il sistema informatico dell'Ente a cui essi fanno riferimento, per il quale svolgono l'attività di telelavoro, erogata in modalità ASP (Application Service Provider). Il tutto fortemente connotato da tutti i più evoluti carismi di sicurezza, necessari per garantire la privacy del telelavoratore, dei dati trattati e dell'Ente erogante il servizio.

I servizi che prioritariamente è plausibile prevedere di sviluppare ed erogare in modalità ASP ai telelavoratori, rientrano tra quelli più comunemente svolti dai lavoratori degli Enti pubblici.

Nel portale stesso saranno disponibili per una semplice consultazione tutte le informazioni necessarie ad un dipendente di un ente pubblico (o privato) per avere risposte esaustive in merito a:

· percorsi formativi

· quadro normativo

· aspetti retributivi

· possibilità di telelavoro nel proprio settore/area geografica (pubblica o privato)

· incrocio domanda/offerta

Analogamente, per gli Enti (pubblici o aziende privati) saranno rese disponibile on line tutto il quadro informativo relativo a:

· deliberazioni necessarie / facsimili

· esperienze simili già maturate

· possibili finanziamenti

· aspetti normativi

· incrocio domanda/offerta
Il telelavoro a domicilio, i telecentri.

Tra le tipologie di telelavoro che si sperimenteranno sperimentare si sottolineano: 

Lavoro a domicilio: il lavoratore svolge il suo compito prevalentemente utilizzando un pc installato presso la sua abitazione, con visite programmate al datore di lavoro, oppure alterna il lavoro svolto a domicili con attività convenzionali presso l’ufficio. 

Centri di telelavoro: uffici satellite (collegati tramite reti telematiche alla sede principale) o di telecentri (dotazioni di sistemi informatici e telematici condivisi da più amministrazioni per ammortizzare e distribuire i costi).In questo caso il lavoratore si sposta presso un centro attrezzato per svolgere il proprio lavoro (che può essere di quartiere nelle grandi città, ma comunque vicino all propria abitazione) in questo caso il telecentro sarà disponibile, a fronte di un canone di affitto, a lavoratori di più amministrazioni. 

Lavoro mobile: per lavoratori che comunicano con la sede per mezzo di apparecchiature di telecomunicazione portatile.  Pertanto le attività che potranno essere “telelavorabili” devono rispettare fondamentalmente le seguenti condizioni:

Esiste una delocalizzazione dell’attività rispetto alle esigenze tradizionali di lavoro. 

Si utilizzano strumenti telematici nello svolgimento del lavoro (la scelta del luogo di lavoro è tale da ridurre/annullare il tempo dedicato allo spostamento casa - ufficio in quanto vi è luso prevalente di attrezzature informatiche per lo svolgimento del lavoro nonchè per la comunicazione e trasmissione dei dati con la sede dell’amministrazione).

L’attività svolta a distanza ha carattere di sistematicità.

Esiste un contratto di lavoro basato su un contratto di esclusiva Il profilo professionale che può svolgere attività di telelavoro deve possedere le seguenti caratteristiche: Autonomia, basso bisogno di comunicare con altri, programmabilità del lavoro, facilità di controllo e valutazione dei risultati sia in termini qualitativi che quantitativi. Diverse sono quindi le relazioni con le metafore individuate nel il piano di e- government per i cittadini:  essere cittadino partecipare alla vita pubblica lavorare formazione professionale informazioni su corsi di formazione domande di corsi di formazione cercare lavoro copie di bandi /gare/concorsi pubblici dalla pubblica amministrazione Per le aziende: Sviluppare una attività Gare ed appalti pubblici Copie di bandi/gare/concorsi pubblici dalla pubblica amministrazione Informazioni sui progetti delle pubbliche amministrazioni Gestire il personale Formazione Informazione su corsi professionali Domande di formazione su corsi professionali Lavorare Telelavoro a casa Telelavoro presso telecentri Telelavorare presso uffici satelliti.

Benefici attesi. Migliorare la qualità della vita dei dipendenti pubblici,  ampliare l’integrazione lavorativa di soggetti svantaggiati,  impiegare in modo più semplice forme di lavoro alternativo,  ridurre gli spostamenti fisici di lavoratori ed utenti,  migliorare la qualità ed arricchire le tipologie dei servizi offerti a cittadini ed imprese,  promuovere nuova imprenditoria (creazione di un settore privato vitale che riceve dal Comune dati, servizi, opportunità, ma ottiene il proprio reddito sul mercato).

La finalità del telelavoro sono la razionalizzazione dell’organizzazione del lavoro e la realizzazione di economie di gestione. In tal senso il telelavoro richiede alle amministrazioni l’avvio di processi di semplificazione dell’attività amministrativa attraverso interventi organizzativi, procedurali e tecnologici tesi a realizzare un cambiamento del funzionamento dell’apparato burocratico. Il telelavoro è, dunque uno strumento di cui avvalersi per avviare processi di ristrutturazione, che creino una amministrazione moderna e competitiva, nella quale le applicazioni delle tecnologie informatiche, l’utilizzo della RUPA e delle reti tecnologiche in genere, consentano di realizzare un modello organizzativo dinamico ed una gestione flessibile del personale.

Servizi che si intendono realizzare.

Il progetto prevede la realizzazione e l’erogazione multicanale di servizi che vedono come targhet principale cittadini, lavoratori pubblici e privati. Pertanto i servizi che si intendono realizzare con il telelavoro sono uno spettro molto ampio di situazioni socio tecnologiche , a volte anche con caratteristiche differenti tra loro. Le diverse soluzioni tecnico - organizzative vanno da situazioni relative all’utilizzo di tecnologie informatiche reticolari/distribuite a casi di lavoro a domicilio in cui i prodotti da processare sono informazioni anziché beni materiali.

Il portale territoriale sul telelavoro, prevede la raccolta di tutte le informazioni  strutturate in una banca dati dei progetti, corredati da una serie di documenti (delibere, determine, contratti, questionari, protocolli di intesa, studi di fattibilità ecc…) che descrivono gli step fondamentali che ciascun Ente ha compiuto nel progettare e realizzare le sperimentazioni. All’interno del portale è possibile consultare la banca dati che consenta la selezione dei progetti specifici, e, ad ogni progetto è associata una scheda di sintesi. Il telelavoratore potrà consultare la banca dati delle opportunità proposte dal mercato, effettuare test di valutazione, fare esercitazioni utilizzare sia formazione diretta che formazione a distanza. 

Telelavoro a domicilio. Il sotto-progetto ha la finalità primaria di individuare i settori dell’Ente  nei quali introdurre nuove mansioni telelavorate e/o trasformare mansioni già esistenti in mansioni telelavorate, nonché i servizi da erogare, sia quelli gestiti in modalità di tele-lavoro (servizi telelavorati) sia quelli fruiti in modalità telematica (tele-servizi), con evidenti possibili intersezioni delle due tipologie. In questo senso, il sotto-progetto inizialmente analizzerà le potenzialità e gli effetti del telelavoro a servizio dello sviluppo locale del Comune di Bologna, e in questo contesto definirà gli ambiti di intervento e quindi, relativamente agli ambiti di intervento individuati, analizzerà il loro sistema organizzativo ed il potenziale di telelavorabilità (compiti, mansioni, funzioni, servizi). Il sotto-progetto analizzerà, ancora, gli aspetti normativi al fine di individuare uno o più modelli di regolamentazione contrattuale del telelavoro. Inoltre il sotto-progetto ha due ulteriori obiettivi: da un lato quello di analizzare il Sistema Informativo Comunale ed, in particolare, le Banche Dati esistenti e le Architetture di Gestione Informatica, dall’altro quello di definire il sistema di valutazione ex-ante, in itinere ed ex-post del Progetto, di costruire i relativi strumenti e di definire i criteri della loro applicazione.  Il sotto-progetto realizzerà, al termine di questi studi per ciascun servizio da realizzare e sperimentare, "protocolli di lavoro" consistenti in schemi di sviluppo delle attività di progettazione - realizzazione - sperimentazione. Tali protocolli saranno il punto di partenza per i sotto-progetti successivi.   

Centro tele-servizi. Finalità generale del sotto-progetto è l’analisi, definizione e realizzazione dell’architettura informatica del modello, architettura che avrà, come componente essenziale da realizzare, il Centro di Tele-Servizi. Essa consentirà l’azione formativa e la successiva sperimentazione dei servizi progettati.

Servizi telelavorabili e teleservizi. Questo sotto-progetto ha il compito di definire i modelli dei servizi telelavorati e dei tele-servizi per i quali è stato definito un "protocollo" nel sotto-progetto precedente e progettare e realizzare gli "Schemi Applicativi" per ciascun modello individuato, anche sulla base dell’architettura informatica data al Centro di TeleServizi.  Ciascuno schema applicativo conterrà i seguenti elementi, che caratterizzeranno il singolo servizio e saranno necessari alla sua realizzazione:  operativi: Modalità e Procedure Operative di erogazione  - Modalità e Procedure Operative di fruizione  - Competenze di base dei lavoratori (o telelavoratori)   organizzativi: - Organizzazione del servizio  - Organizzazione dell’attività di telelavoro (se prevista per il servizio)  - Collegamenti con altri progetti del Ente  - Collegamenti con altri soggetti istituzionali (Telecom, Regione, Camera di Commercio, ecc.)  - Possibilità di esternalizzare il tele-servizio e grado di esternabilità  - Possibilità e/o necessità di auto-sostentamento finanziario del servizio nel caso di quelli telefruiti (tele-servizi a pagamento)  gestionali: - Gestione del telelavoro   - Gestione del servizio  - Manutenzione del servizio  - Manutenzione delle fonti informative  - Valutazione dei costi di gestione del servizio  - Gestione economica e finanziaria del tele-servizio a pagamento.  

Tele-enterprising. Il sotto-progetto ha l’obiettivo di definire un modello sostenibile di trasferibilità all’esterno ("privatizzazione" o "outsourcing") di servizi telelavorati e/o tele-servizi e, quindi, realizzare gli strumenti per applicare il modello e preparare alla sperimentazione.  A tal fine il sotto-progetto valuterà anche il grado di esternabilità dei telelavori e tele-servizi studiati.  Il sotto-progetto fornirà, inoltre, elementi per definire il fabbisogno di formazione e tele-formazione per l’applicabilità del modello sia nella fase di sperimentazione che in quella di utilizzazione effettiva.  Devono essere dettagliati i servizi o altre realizzazioni che si intendono sviluppare o migliorare con l’attuazione del progetto. I servizi devono essere descritti con un sufficiente livello di dettaglio, al fine di consentire una valutazione dell'accuratezza della progettazione: grado di interattività prevista, canali di erogazione e loro combinazione, ecc. E' importante sottolineare, da parte dei proponenti, l'importanza dei servizi che si realizzano per l'utenza prevista (cittadini e imprese) e quindi i specifici benefici che l'utenza otterrà dalla realizzazione di tali servizi.

Miglioramenti funzionali/organizzativi.

L’interesse che circonda l’introduzione del telelavoro nel settore pubblico conferma che il processo di modernizzazione della P.A. è più che avviato e sta mettendo in luce tutte le potenzialità dell’armonizzazione con le regole privatistiche, fermo restando la mission che caratterizza l’operato di un ente pubblico. Un processo di modernizzazione che riconosce un passaggio fondamentale nella costituzione della Rete Unitaria per la Pubblica Amministrazione (Rupa), intesa come sistema che collega tutte le amministrazioni pubbliche affinché queste possano parlarsi tra loro e coordinarsi senza dover inviare enormi documenti cartacei . L’azione che il settore pubblico può svolgere in favore del telelavoro si muove su due direttrici principali: da un lato, sostenendo programmi del telelavoro mirati a trasferire l’innovazione tecnologica alle imprese attive nel territorio di riferimento; dall’altro , introducendo, il telelavoro al proprio interno per migliorare l’efficienza complessiva della macchina organizzativa e contemporaneamente, andare incontro alle esigenze dei propri dipendenti. La remotizzazione del lavoro può soddisfare il bisogno di diffondere, all’interno della pubblica amministrazione, una cultura lavorativa maggiormente orientata ai risultati, che aiutano a dare risposte ai cittadini più efficienti e meno vincolate da imposizioni burocratiche. 

Vantaggi e svantaggi del telelavoro.  

                   Il telelavoro viene sempre più concepito come un potenziale modo di lavorare nel luogo e nel momento ideale per tutti i soggetti interessati: datori di lavoro, lavoratori, clienti, parti sociali, famiglie, comunità o la società in senso più ampio. Questo favorisce in molti casi anche uno sviluppo dell’economia sociale e rappresenta un potenziale strumento atto ad assicurare opportunità che possano avere ricadute per ampi benefici sociali.  Ma come ogni nuova tecnologia o tecnica, il telelavoro rende dei benefici solo quando viene applicato nelle giuste circostanze e nella maniera giusta.  Esaminiamo ora quale sono i più importanti vantaggi di cui si deve tenere conto nell’attuazione di nuovi modi di lavorare.   Risparmio di tempo e di denaro per gli spostamenti. E’ il più ovvio dei benefici e risulta essere anche la motivazione primaria che spinge molti lavoratori a telelavorare. Da varie ricerche fatte risulta che la maggioranza dei telelavoratori ha utilizzato parte del tempo che prima dedicava agli spostamenti per lavorare. Inoltre, risulta intuitivo che ridurre il numero di persone che ogni giorno si spostano per raggiungere il luogo di lavoro porterebbe diversi benefici sociali: riduzione del traffico e dell’inquinamento; una migliore gestione degli spazi urbani con conseguente riqualificazione delle città, migliorando così la qualità della vita.  Incremento delle opportunità di lavoro. Sia la domanda che l’offerta di lavoro si sono ampliate in termini di estensione geografica, di profili professionali e di qualità. Il lavoratore non è più limitato a svolgere attività che si trovano nelle vicinanze della propria abitazione. Potenzialmente il telelavoro può consentire alle persone in aree con alto tasso di disoccupazione di poter accedere a opportunità di lavoro che nascano in ogni parte del mondo. Queste opportunità, comunque, non sono automatiche in quanto è necessario che i singoli individui abbiano profili professionali altamente qualificati oltre ad una adeguata preparazione personale nell’utilizzo delle reti informatiche.  Minore sconvolgimento della vita familiare. Un programma efficace di telelavoro e di lavoro flessibile riduce la necessità di cambiamenti di residenza per conseguire "avanzamenti di carriera" e altri cambi di lavoro. Ma forse l’aspetto più importante è che il telelavoro può consentire l’accesso al lavoro, all’addestramento e all’integrazione sociale a persone che hanno problemi specifici (invalidità che rendano difficile gli spostamenti; problemi familiari che possano influenzare la normale attività lavorativa; ecc.) permettendogli di svolgere una normale attività lavorativa.  Migliore equilibrio tra lavoro e vita familiare. Il telelavoratore pur dedicando più tempo nel lavoro effettivo, riesce ad avere con la propria famiglia un rapporto più stretto potendo prestare un’attenzione maggiore alle questioni familiari.  Partecipazione alla vita della comunità locale. Il telelavoratore che risiede in campagna o in aree rurali, recuperando parte del tempo che prima impiegava per spostamenti tra la residenza e il luogo di lavoro, può dedicarsi con maggiore impegno e con una presenza significativa alle attività della propria comunità.  Possibilità di decidere gli orari di lavoro. I tempi di lavoro possono essere regolati tenendo conto delle necessità di tutte le parti coinvolte nel lavoro, ad esempio la possibilità di adattarsi alle esigenze della famiglia o del lavoro in gruppo attraverso i confini nazionali o internazionali, sfruttando al meglio le 24 ore giornaliere. Questo nuovo modo di lavorare sta stravolgendo gli schemi classici del lavorare che fin ora erano caratterizzati da un pendolarismo e da un orario di lavoro di tipo "industrialista" che condannavano tutti a lavorare grosso modo negli stessi tempi. Un approccio di telelavoro flessibile, spesso accompagnato da un programma di telelavoro ben progettato, può significare libertà individuale per fermarsi e ricominciare, sfruttando al meglio le proprie capacità lavorative. Infatti, non dobbiamo dimenticare che non tutti gli individui hanno gli stessi ritmi "biologici" nel corso della giornata, alcuni risultano essere più efficienti nelle prime ore del giorno altri invece più tardi nella notte.  Da un’analisi dei vantaggi, anche se semplificata, risulta che il telelavoro è visto anzitutto come un utile accorgimento per migliorare il modo in cui si lavora; che è un modo per liberare tempo o per ottimizzarlo; che è, soprattutto, un modo per risparmiare denaro, eliminando spostamenti inutili e costosi. A fronte degli evidenti vantaggi che il telelavoro ha portato, come ogni novità esso presenta anche degli svantaggi che è necessario esaminare brevemente per un quadro più esaustivo della problematica. Sul fronte degli svantaggi, quello di gran lunga più citato è il rischio dell'isolamento. Questo può venire inteso come isolamento dall'ufficio in quanto corpo unitario con il quale si interagisce quotidianamente e dal quale si ottengono informazioni e notizie: isolamento, che potremmo definire "burocratico" o isolamento umano dai colleghi.  Nella gran parte dei casi si assiste ad una forte polarizzazione, nel senso che coloro che temono un isolamento dall'ufficio hanno paura anche di rimanere isolati rispetto ai colleghi. Tutti gli altri rischi sono invece presi in considerazione in misura molto minore. In molte ricerche svolte sul telelavoro la tematica dell'isolamento, reale o temuto, costituisce la maggior paura dei telelavoratori e spesso dei loro colleghi e capi. Il che sembra giustificare a pieno sia gli investimenti che le aziende e le pubbliche amministrazioni debbono fare in tecnologie che attenuino il senso di separazione, sia l'adozione di schemi di telelavoro che alternino periodi in ufficio con periodi esterni ad esso. Si presenta di seguito un quadro di dettaglio dei vantaggi e svantaggi più frequenti rilevati nelle varie tipologie di telelavoro.  

Telelavoro domiciliare. 

                 Vantaggi per il lavoratore alleviare problemi famigliari  flessibilizzare orario  migliore gestione del tempo (più tempo per altro: famiglia, hobbies, ecc.)  risparmio tempo/denaro per spostamenti  lavoro per obiettivi  lavoro più autonomo (possibilità di aumento motivazione e produttività individuale)  per la lavoratrice madre: alternativa (retribuita) all’aspettativa (non retribuita o con retribuzione ridotta)  opportunità di lavoro per categorie deboli  utilizzo e conoscenza di strumenti informatici ed informativi  svantaggi rischio di isolamento  rischi per la carriera  rischio di minor accesso alla formazione professionale, opportunità, tutela sindacale, decisioni dell’Ente  riduzione della propria visibilità  implicazioni psicologiche legate al fatto di rimanere molto tempo a casa  dover dare disponibilità di spazio idoneo nella propria abitazione  impossibilità di usufruire dei servizi dell’azienda presso la sede  controlli più rigorosi se lavora "on line"  rischio pagamento non a ore ma a risultato (rischio "lavoro a cottimo")  rischio di perdita senso di appartenenza all’Ente, di motivazione e di diminuzione rendimento  vantaggi per l’Ente diminuzione assenze per malattie, aspettative per gravidanza o altro (risparmio)  modo per non perdere professionalità (riduzione trasferimenti o dimissioni)  riduzione costi affitto locali (ove non si preveda il rientro per alcuni giorni in sede)  vantaggio sociale relativo all’influenza su traffico e mobilità (diminuzione traffico e pendolarismo)  aumento delle opportunità di impiego per categorie che hanno difficoltà negli spostamenti o in relazione agli orari di servizio  possibile aumento capacità produttiva   a svantaggio dell’Ente costi per allestimento postazione di lavoro (attrezzature, hardware, software, interventi edili, adeguamento norme sulla sicurezza, manutenzione ...),  costi estensione polizza assicurativa dei telelavoratori a domicilio  costi di formazione dei telelavoratori su utilizzo attrezzature e sistemi informativi e dei gruppi di collaboratori che interagiscono con loro  costi di formazione continua (per tecnologie, professionalità, organizzazione),  problema controllo presenza e tempo lavorato  problematica relativa alla tutela privacy e divieto di ispezioni a domicilio  doppio costo ufficio e teleufficio nel caso di rientri periodici in sede  problema riservatezza dei dati  timore di perdita di controllo diretto sul lavoratore  problemi di rapporto OOSS/lavoratori  rischio di perdita senso di appartenenza all’Ente e di motivazione.  

Telecentri o uffici remoti.

                Vantaggi per il lavoratore: avvicinamento alla residenza,  risparmio tempo/denaro per spostamenti meno lunghi,  flessibilizzare orario,  migliore gestione del tempo (più tempo per altro famiglia, hobbies, ecc.),  utilizzo e conoscenza di strumenti informatici ed informativi,  migliori condizioni di lavoro (possibilità di aumento motivazione e produttività individuale).  Per la lavoratrice madre: alternativa (retribuita) all’aspettativa (non retribuita o con retribuzione ridotta).  Svantaggi per il lavoratore: rischi per la carriera,  rischi di minor accesso alla formazione professionale, opportunità, tutela sindacale, decisioni dell’Ente (riduzione della propria visibilità),  impossibilità di usufruire dei servizi dell’azienda presso la sede,  controlli più rigorosi se lavora "on line",  rischio di perdita senso di appartenenza all’Ente, di motivazione e di diminuzione rendimento.   Vantaggi per l’Ente: riorganizzazione dei servizi in modo più funzionale,  ottimizzazione procedure tecniche e amministrative,  vantaggio sociale relativo all’influenza su traffico e mobilità (diminuzione traffico e pendolarismo),  funzione sociale = rendere i servizi accessibili a tutti (anche ai disabili, ecc.) residenti in aree disagiate,  prevenire forme di degrado e disgregazione del proprio territorio,  riduzione costi affitto locali (telecentri fuori città: affitti più bassi)(ove non si prevedano rientri periodici in sede),  modo per non perdere professionalità (riduzione trasferimenti o dimissioni),  modo per portare i servizi dove abitano e lavorano i cittadini,  aumento delle opportunità di impiego per categorie che hanno difficoltà negli spostamenti o in relazione agli orari di servizio,  aumento delle opportunità di impiego,  diminuzione assenze per malattie, aspettative per gravidanza o altro (risparmio)  possibile aumento capacità produttiva.  Svantaggi per l’ente: costi legati all’allestimento del telecentro,  costi di formazione continua (per tecnologie, professionalità, organizzazione),  doppio costo ufficio e telecentro (in caso di rientri periodici in sede),  problema riservatezza dei dati,  timore di perdita di controllo diretto,  problemi di rapporto OOSS lavoratori,  rischio di perdita, senso di appartenenza e motivazione.   

Telelavoro mobile.

Vantaggi per il lavoratore: flessibilizzazione dell’orario,  alleviare problemi famigliari,  stimolo alla capacità di autorganizzazione (possibilità di aumento motivazione e produttività individuale),  migliore gestione del tempo (più tempo per altro: famiglia, hobbies, ecc.),  risparmio tempo/denaro per spostamenti  lavoro più autonomo,  opportunità anche per categorie deboli,  utilizzo e conoscenza di strumenti informatici ed informativi.  Per la lavoratrice madre: alternativa (retribuita) all’aspettativa (non retribuita o con retribuzione ridotta),  svantaggi per il lavoratore, rischio di isolamento,  rischi per la carriera,  rischio di minor accesso alla formazione professionale, opportunità, tutela sindacale, decisioni dell’Ente,  riduzione della propria visibilità,  impossibilità di usufruire dei servizi dell’azienda presso la sede,  controlli più rigorosi se lavora "on line",  rischio di perdita senso di appartenenza all’Ente, di motivazione e di diminuzione rendimento.  Vantaggi per l’Ente: riorganizzazione dei servizi in modo più funzionale,  ottimizzazione procedure tecniche e amministrative,  rapidità di trasmissione informazioni,  diminuzione assenze per malattie, aspettative per gravidanza o altro (risparmio),  modo per non perdere professionalità (riduzione trasferimenti o dimissioni),  modo per portare i servizi dove abitano e lavorano i cittadini  funzione sociale = rendere i servizi accessibili a tutti (anche ai disabili, ecc.), residenti in aree disagiate  prevenire forme di degrado e disgregazione del proprio territorio,  riduzione costi affitto locali ove non si prevedano rientri periodici in sede,  vantaggio sociale relativo all’influenza su traffico e mobilità (diminuzione traffico e pendolarismo),  aumento delle opportunità di impiego per categorie che hanno difficoltà negli spostamenti o in relazione agli orari di servizio,  possibile aumento della capacità produttiva.  Svantaggi per l’Ente: costi per attrezzature, hardware, software, adeguamanto norme sulla sicurezza, manutenzione, ...  costi estensione polizza assicurativa dei telelavoratori  costi di formazione dei telelavoratori su utilizzo attrezzature e sistemi informativi e dei gruppi di collaboratori che interagiscono con loro  costi di formazione continua (per tecnologie, professionalità, organizzazione)  doppio costo ufficio e attrezzature (in caso di rientri periodici in sede)  problema riservatezza dei dati,  timore di perdita di controllo diretto,  problemi di rapporto OOSS lavoratori,  rischio perdita senso di appartenenza e motivazione. 

Aspetti tecnologici.
Il riferimento principale per la definizioni delle tecnologie da utilizzare e il riferimento normativo che ha cointeressenze nel mondo del lavoro ci suggeriscono di utilizzare le linee guida approvate dall’Aipa. Infatti il 31 maggio 2001 l’AIPA ha fissato le “Regole tecniche per il telelavoro ai sensi dell’articolo 6 del D.P.R. n 70 del marzo 1998” (deliberazione n. 16 /2000 pubblicata su G.U. n. 151 del 2 luglio 2001). Si tratta di linee guida, soggette ad adeguamento biennale, che variano dalla postazione del telelavoro alle modalità di connessione, dalle tecniche di identificazione e autenticazione degli addetti alle verifiche di sicurezza, dalla formazione agli scambi di informazione tra amministrazioni,  e dall’uso della firma digitale. Una certa attenzione viene riservata all’utilizzo di stazioni di lavoro per il personale disabile. Nel progetto si dovrà prevedere che gli addetti utilizzino chiavi di accesso o codici di identificazioni in relazione a quanto previsto dal piano di sicurezza generale dell’amministrazione e agli aspetti specifici, per l’accesso ai documenti informatici sia alle risorse di rete dell’ente pubblico. Si dovrà specificare inoltre modalità e periodicità delle verifiche di sicurezza, gli interventi di formazione del personale, le modalità di manutenzione delle tecnologie. Dovrà essere prevista la modalità per lo scambio  di informazione con l’amministrazione di riferimento o con le altre amministrazioni, nonché l’utilizzo della firma digitale e le modalità delle verifiche tecniche delle prestazioni.

Modalità di lavoro.

Il sistema in fase di progettazione, da utilizzare ai fini della sperimentazione del telelavoro, è del tipo fisso. Le modalità di lavoro è on line, tutte le operazioni previste dalle procedure di telelavoro sono effettuate con il dispositivo in connessione ad un portale che eroga servizi in modalità ASP (o comunque mediata da Internet) con i computer centrali (i Web Server eroganti i servizi predisposti per i telelavoratori) della struttura coinvolta. Questa modalità di lavoro presenta il vantaggio, tra l’altro, di una maggiore velocità di implementazione in quanto consente di usufruire direttamente dell’applicazione che si sta realizzando nell’ambito del sistema informativo in via di sviluppo, al quale abbiamo già accennato. Il telelavoratore, infatti, si connette in “remoto” alla rete telematica dell'ente presso cui presta servizio da qualunque postazione tramite una connessione fissa (linea telefonica o presa di rete LAN) e fornisce il proprio contributo lavorativo “come se” si trovasse nel proprio ambiente di lavoro (orientato al Web anche internamente alla struttura dell'ente per i servizi erogati). Dal punto di vista strettamente pratico l’applicazione viene eseguita - dal lato client - mediante un browser web che si collega ad un web application server. Con riferimento all'accesso a Internet (e quindi al Web application server dell'ente erogante il servizio per il telelavoratore) sarà prevista una linea di tipo "call back" per rendere omogenea la tipologia di connessione al sistema predisposto e per non caricare di costi accessori il telelavoratore.

Sicurezza. Il problema dell’accesso fisico, in questo caso, riveste un’importanza praticamente marginale mentre va comunque accuratamente progettato la sicurezza del login, che deve essere quanto più blindato possibile, e del riconoscimento del chiamante. Tra i provvedimenti ipotizzabili si possono elencare: 

1) Il sistema operativo da installare sul computer del telelavoratore deve essere standard, in modo da avere un meccanismo di autenticazione affidabile. È da escludere, nel modo più assoluto, l’utilizzo di sistemi operativi di classe inferiore e privi di sistemi di sicurezza intrinseca. 

2) Il computer deve essere equipaggiato di un sistema hardware di autenticazione, basato su SmartCard, che impedisca l'accesso a coloro che non sono in possesso di tale dispositivo. Inoltre il Sistema Informativo in via di realizzazione prevede il sistema di firma digitale che verrà utilizzato sia per l'identificazione del mittente che per la crittografia vera e propria.  La sicurezza della trasmissione dei dati sarà ulteriormente garantita con un sistema di protocolli sicuri quali l’HTTPS o simili, con l'aggiunta di eventuali certificati personalizzati. Con tale soluzione, unitamente all’adozione di chiavi di lunghezza sufficiente, è possibile assicurarsi contro l’intercettazione dei dati su Internet.

Assistenza e formazione.

La disponibilità di un HelpDesk che assista gli operatori, soprattutto nella fase di startup del progetto, è una componente essenziale per la riuscita del progetto stesso. Occorre garantire una serie di iniziative volte a mantenere i rapporti e a supportare lo scambio di informazioni anche informali tra gli operatori e gli altri soggetti coinvolti nel progetto (e-mail, mailing list, news dell’ente, forum, etc...). Saranno organizzati specifici percorsi formativi per i dipendenti degli Enti partecipanti al progetto che decidessero di dare adesione all'attività di Telelavoro (domiciliare o presso i centri servizi), in guisa tale da garantire loro un adeguato supporto fin dal primo momento. Informazioni dettagliate, inoltre, saranno disponibili in apposite aree informative predisposte all'interno del portale territoriale di riferimento che sarà creato.

Aspetti Normativi Log di sistema. I log di sistema saranno un notevole sistema di controllo e verifica della sicurezza. E però essi rappresentano, potenzialmente, un sistema di controllo delle attività del dipendente che, probabilmente, può essere in conflitto con la normativa del lavoro. Occorre quindi investigare e prendere tutte le precauzioni e gli accordi necessari per evitare complicazioni in tal senso.
Nelle seguenti immagini è possibile avere una sommaria schematizzazione di quanto previsto dal progetto di telelavoro.
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Come accennato, il portale sarà sviluppato tenendo presenti tutte le più moderne ed efficienti tecnologie disponibili in ambito Web, con particolare attenzione agli aspetti legati alla sicurezza dei dati che all'interno dello stesso transiteranno. In particolare, sarà fatto ricorso alle tecnologie denominate "Open Source" (Linux) per lo sviluppo delle piattaforme Web Server e per la parte relativa alla sicurezza dello stesso, seguendo le più consolidate ed affidabili tendenze emerse dal mercato IT internazionale negli ultimi anni. Sarà inoltre rilasciata una smart card del telelavoratore, strumento per accedere al sistema in totale sicurezza. Per questo motivo il personal computer in dotazione al telelavoratore sarà dotato di apposito lettore di smart card, rendendo il sistema più sicuro nell'identificazione del soggetto. La scelta della tipologia di smart card e del lettore delle stesse sarà attuata rispettando i principali standard oggi in voga nel settore della Pubblica Amministrazione, rendendo tale strumento anche multiservizio nelle sue eventuali successive evoluzioni. Servizi accessori, quali e-mail, forum di discussione tematica ed aree di incontro tra domanda ed offerta di telelavoro potranno essere attivate molto rapidamente ed evolvere secondo le indicazioni che emergeranno come preferibili nell'arco della sperimentazione.

 Ruoli e gestione del progetto.

Il Comune di Bologna assume il ruolo di capofila del progetto, per cui si assume tutti i compiti di gestione e coordinamento del progetto. In particolare, il Comitato delle Pari Opportunità, guidato dalla Consigliera Comunale, Avv. Elisabetta Brunelli, ha il compito di programmare, studiare gli orientamenti e promuovere lo sviluppo dei servizi resi disponibili ai partner. Considerata la struttura di macroattività del progetto, ogni soggetto, responsabile del prodotto e attività descritte, assume il controllo completo del loro sviluppo. Per la gestione del progetto, verranno quindi stipulati singoli accordi( convenzioni, accordi di programma e altre tipologie consentite dalla legge) con i vari soggetti responsabili di ogni macro attività, con i quali si specificheranno le tempistiche e i meccanismi di rendicontazione delle attività e di controllo sugli sviluppi. Ciascun soggetto responsabile potrà avvalersi di una rete di partner che potranno cooperare sia per la realizzazione del progetto, sia per la gestione a regime.  

Comune di Bologna:  Capofila del progetto: Presenta la domanda e si relaziona con il Ministero per l’Innovazione Tecnologica per la gestione del progetto.

Comitato Aziendale Pari Opportunità: responsabile sviluppo progetto e contatti con i seguenti partner; in particolare: Staff dell’ufficio del personale e del comitato pari opportunità coordinano con tutti i soggetti, studio e sviluppo macro attività.

SANTER s.p.a. : responsabile tecnico del progetto, gestione del sistema a garanzia di continuità del servizio e sicurezza del software e delle reti; coordina con tutti i partner del progetto per la realizzazione dell’interfaccia al portale del telelavoro e a ogni singolo prodotto per l’attivazione dei servizi sul web, realizza direttamente soluzioni per alcuni dei servizi da realizzare.

Sistemi Sud srl: Società mista di informatica, responsabile delle unità lavorative nel telecentro di Paestum-Capaccio.

Provincia dell’Aquila: partner per la sperimentazione del portale del telelavoro . Provincia di Milano: per la sperimentazione di uffici satelliti e telelavoro.

Ospedale di Vimercate :  sperimentare il telelavoro presso istituti ospedalieri. 

Provincia di Matera:  sperimentazione in aree disagiate.

Comune di Paestum -  Capaccio : sperimentazione con la società mista pubblico privata dei comuni del salernitano,  Sistemi Sud s.r.l. di unità lavorative in telecentri pubblici/privati.

                                                      Intervento Paolo Di Giusto,

                                         Responsabile Progetto Telelavoro

                                               Regione Emilia Romagna
La sperimentazione presso la Regione Emilia-Romagna. Primi risultati e riflessioni.
 Io cercherò di dare una breve carrellata sull’esperienza che è stata svolta  in Regione. 

Noi abbiamo incominciato a lavorare su questo progetto nella seconda metà del ’99. Abbiamo raccolto  informazioni su quello che già si stava facendo in giro e, dal marzo 2000, abbiamo inserito nel contratto una serie di articoli che riguardavano la possibilità di far partire questa sperimentazione. Questa fase, magari un po’ lunga per chi era impaziente di cominciare a provare, è stata in realtà essenziale: ha permesso ai diversi attori (i dirigenti, il settore sistemi informativi, i funzionari del personale, le organizzazioni sindacali) di familiarizzare con l’idea, e che ha permesso al gruppo di lavoro (composto, oltre che da me, dalla dott.ssa Ivanna Pazzi, che ha curato tutta la parte normativa, e dal dott. Valerio Dalla, che si è occupato degli aspetti informatici) di sviluppare idee e linguaggi comuni.

La sperimentazione è partita un pò alla volta. Nel luglio 2000 sono entrate in telelavoro due persone. L’ultima persona ha iniziato la sperimentazione in Aprile del 2001. Complessivamente, a oggi, sono 35 le persone che sono in telelavoro e altre 3 hanno avuto esperienze più o meno lunghe e poi hanno rinunciato per vari motivi. Abbiamo, quindi, potuto raccogliere  una certa quantità di dati e di esperienze. 

Negli interventi che mi hanno preceduto, ho sentito un po’ aleggiare l’icona della lavoratrice che con una mano gira la minestra e con quell’altra batte la tastiera. Vorrei dire che prima di tutto è un icona spaventosa, dal mio punto di vista, in secondo luogo, le cose non sono andate così: se noi guardiamo i nostri dati, circa metà delle persone che sono attualmente in telelavoro, 17 sono donne. Tra queste 17 ci sono molte dipendenti di categoria D, ingegneri, geologi, agronomi,  che non fanno certo un lavoro, ripetitivo di battitura di testi mentre appunto accudiscono la casa.

Un aspetto, a mio parere importante, della sperimentazione svolta in Regione è il fatto che essa si è svolta su due piste parallele.

La prima pista è stata quella di progetti promossi da strutture organizzative dell’amministrazione. Si tratta di progetti di riorganizzazione del lavoro, che comportano anche il fatto che parte di questo lavoro viene svolto non nella sede di lavoro solita.

Una sperimentazione, abbastanza numerosa, riguarda lavoratori che effettuano ispezioni presso i centri di formazione professionale: si tratta di persone che vanno nelle sedi degli Enti di formazione a verificare la regolarità e la qualità dei corsi, un lavoro che si svolge fondamentalmente sul territorio. Prima dell’avvio del telelavoro, spesso essi svolgevano durante la mattinata ispezioni (poniamo a Parma), e il pomeriggio tornavano in sede a Bologna per aggiornare la banca dati e prendere l’agenda di lavoro del giorno dopo. E’ risultato conveniente, proprio dal punto di vista dell’organizzazione del lavoro, aggiornare la banca dati direttamente da casa, così come ricevere a casa, la mattina prima di iniziare le ispezioni, le comunicazioni di variazioni dell’ultimo momento, pervenute in sede magari in tarda serata. Solo questo ultimo fatto ha permesso di ridurre drasticamente gli appuntamenti saltati e, in definitiva, il tempo perso.

L’altra grossa sperimentazione è relativa  a una legge di incentivazione in campo agricolo. Questi lavoratori analizzano considerevoli plichi di documentazione tecnica,  relativa a domande di finanziamento per progetti di innovazione in campo agricolo. Questo tipo di analisi può essere fatto sostanzialmente dovunque ci sia l’accesso alla documentazione tecnica delle normative necessarie alla verifica della correttezza delle domande.

Questi sono stati alcuni dei  progetti proposti dall’ente, poi come abbiamo visto c’è l’altra pista, quella delle domande individuali: abbiamo messo a disposizione 20 posti (attualmente ne sono coperti 18) per persone che facevano domanda.

Le domande spesso sono state presentate per problemi personali o familiari (problemi di salute e cura, soprattutto) o più semplicemente per problemi di distanza. Per questo ultimo aspetto occorre tenere presente che a Bologna lavorano persone che abitano a Piacenza o a Rimini, per cui risparmiare un’ora e mezzo di treno tutti i giorni rende spesso favorevole uno scambio di tempo contro spazio (chiaramente il lavoratore ci mette del suo, una fetta piccola o grande del suo appartamento, quindi spazio).

Si tratta quindi di situazioni variegate, che sono arrivate ora alla conclusione della prima fase sperimentale, che si chiude il 30 Giugno. Sulla base di questa sperimentazione abbiamo formulato delle proposte su come andare avanti.

Abbiamo ritenuto necessario svolgere una valutazione sia da un punto di vista qualitativo che economico. La valutazione qualitativa è stata fatta sulla base sia di un questionario, sia di interviste ai lavoratori e ai loro dirigenti è stata inoltre effettuata una valutazione di tipo economico  e, un po’ più in generale, una valutazione su quali siano stati  i riflessi sulla organizzazione.

Mi concentro su questo ultimo aspetto, ovvero sui riflessi per l’organizzazione.

Molto spesso si parla di cosa fa il telelavoro per i telelavoratori. A volte si continua anche a citare, in maniera un po’ acritica, il discorso dell’impatto sul traffico, anche se, rendiamocene conto, 35 persone in meno che si muovono hanno un impatto sul traffico pari a zero.

Si parla meno invece dell’impatto che il telelavoro ha sull’organizzazione. Una delle idee (potremmo dire dei retro pensieri) di quando abbiamo lanciato questa sperimentazione, poco sbandierata ma chiara per chi ci lavorava, era che il telelavoro potesse in qualche modo essere una sorte di grimaldello per scardinare almeno in parte l’organizzazione del lavoro, nella sua forma consueta in cui il controllo della prestazione  avviene sulla presenza e non sul risultato. 

Noi crediamo che non sia vero che il  compito del lavoratore è esserci e essere disponibile; diciamo invece che  il compito del lavoratore è fare: staccare la presenza dal fare può essere una piccola chiave per scardinare questa cattiva impostazione.

Pochi giorni fa c’è stata la riunione con il telelavoratori (noi facciamo una riunione in media ogni tre mesi per tenere sotto controllo un po’ i problemi) e uno dei telelavoratori ha detto “io ho paura che come gruppo ci siamo un po’ seduti, nel senso che all’inizio tutti si interessavano, ci chiedevano, ora è diventata una cosa normale”. Io forse sono ottimista di natura, ma il fatto che il telelavoro sia  diventata una cosa normale per me è stato fonte di soddisfazione: vuol dire che quell’insieme di non detti, di mormorii, di opposizioni più o meno tacite era sparito. La sensazione di normalità è una conferma della nostra proposta.

La nostra speranza è quello di arrivare alla fine del 2003 ad avere 70, 80 persone in telelavoro, su circa tremila, diciamo un po’ meno del 3% della forza lavoro. Ci sono anche dei dirigenti tra i telelavoratori è stato sfatare un altro mito: che il dirigente deve esserci perché con la sua presenza carismatica fa funzionare tutto l’insieme. In realtà il dirigente fa tante cose, oltre ad esercitare il suo carisma. Alcune cose le fa meglio se sta tranquillo a casa a produrre documenti, senza il disturbo di infinite chiamate e interruzioni. Noi ci auguriamo che tra i settanta ottanta lavoratori ci siano alcuni dirigenti in più oltre ai due che ci sono adesso.

Vorrei ora dire due cose che mi sono state sollecitate dagli interventi precedenti. Una riguarda la formazione: un dato che secondo me è estremamente interessante è che tra le persone che hanno risposto al questionario del Comune, 560 hanno il computer a casa e di questi 468 sono collegati a internet. Questo vuol dire che tutta l’enfasi sulla formazione che alcuni anni fa veniva data per scontata potrebbe essere superata, perché il problema sta diventando meno critico: se 468 persone hanno il computer si collegano ad internet, probabilmente  hanno gia incontrato molti inconvenienti,  in altre parole avranno imparato a cavarsela da soli. Se non è così oggi sarà così l’anno prossimo, tutto il problema della formazione sul fatto tecnologico si sta gonfiando, in quanto gli strumenti stanno diventando  sempre più accessibile a tutti.

Questo cosa vuol dire che usare come interscambiabili i termini “telelavoratore” e “addetto al video terminale”, come spesso si fa nei testi normativi,  sta diventando un anacronismo; nella maggior parte dei casi di persone i telelavoratori svolgono un lavoro funzionale autonomo, di tipo semi professionale, in cui il computer è semplicemente uno strumento. 

L’altra cosa che mi era stata sollecitata era il discorso della sicurezza su lavoro, che è un “problemaccio”.  Per due anni lo abbiamo, in un certo senso, “guardato”, senza metterci veramente le mani dentro;  abbiamo però effettuato, tramite il nostro servizio di sicurezza e prevenzione, dei sopralluoghi in tutte le abitazioni, e abbiamo ricavato un certo numero di informazioni. Attualmente ci stiamo orientando a chiedere a tutti i dipendenti un certificato di conformità, ai sensi della Legge 46/90, alle  norme relative alla civile abitazione, questo perché siamo arrivati alla conclusione che sul posto di lavoro ci vuole un minimo di sicurezza. 

Occorre però avere ben presente che  questa rischia di essere una battaglia di retroguardia, rischia di legare comunque il telelavoro ad un luogo fisico, mentre il telelavoro dovrebbe essere fuori dal luogo fisico. 

Questa difficoltà, insita nel legame con un luogo fisico, ritorna in altri casi, ad esempio quando si parla di sicurezza dei dati di sistemi formativi. Attualmente le tecniche che usiamo per assicurarci dell’identità della persona che accede al cuore dei sistemi formativi regionali  è un autenticazione sul numero di telefono chiamante, una forma di sicurezza abbastanza robusta. In realtà questo meccanismo vieta ai telelavoratori di lavorare, ad esempio, direttamente dal luogo dove è stata condotta un’ispezione. Probabilmente la Regione adotterà alcune forme di firme elettroniche, questa potrebbe essere una soluzione di autenticazione di livello più alto. E’ un problema da studiare.

Un altro breve cenno riguarda quello che, secondo me, è il vero punto difficile del telelavoro. Il punto difficile riguardo al controllo dei risultati non è il quello di un controllo di prestazione in senso stretto (in realtà, almeno nel breve periodo, c’è un aumento di produttività dovuto in parte a forme di autosfruttamento). Il problema vero è che viviamo in un ambiente di lavoro dove la comunicazione è molto formale ma poco formalizzata. Viaggia secondo canali molto ampi e tante cose si apprendono alla macchinetta del caffè, come sa chiunque si occupi di organizzazione. Se la situazione è questa, fare telelavoro è difficile perché manca la macchinetta del caffè.

Questo spiega, in parte, il fatto che anche se la norma dice di fare almeno un giorno alla settimana di rientro in sede, in realtà i giorni di rientro in sede sono diventati due o tre, e questo non perché la gente non desideri rimanere a casa di più, quanto perché diventa insostenibile per una insufficienza di informazione. I canali di comunicazione formalizzati non sono sufficienti a trasmettere tutta l’informazione necessaria a svolgere bene il proprio lavoro.

Inoltre, abbiamo parlato di passaggio dal controllo sulla presenza al controllo sulla prestazione, di passaggio ad un’organizzazione del lavoro basata sul fare. Anche questa, in realtà, è una cosa che va presa con le pinze. Parte del valore del lavoro consiste anche in cose che non sono esplicitamente un fare ma un rapportarsi, come ad esempio prendersi cura del collega appena entrato. Tutto questo discorso di relazione rischia di essere perso.

Infine, se posso permettermi un consiglio, direi che è meglio non fare grandi progetti, ma avanzare con piccoli passi in maniera cumulativa, avendo la forza di tornare indietro quando ci si accorge che qualcosa non và. In questo modo è molto utile lavorare in maniera cumulativa, riutilizzando per quanto possibile il lavoro fatto dagli altri, come ad esempio il lavoro svolto negli scorsi anni dal gruppo di lavoro presso il Dipartimento della Funzione Pubblica, e distribuito all’ultimo Forum della P.A. di Roma, nell’ambito dell’iniziativa sulla flessibilità del lavoro.

                                                        Intervento di Gabriella Zafferri,

                          Responsabile Sviluppo e Formazione del Gruppo Solvay in Italia

                                                                         e Capo Progetto Armonia

                                                                   Azienda Solvay S.A. di Milano

             “Armonia” è un progetto di azioni positive per le pari opportunità uomo-donna, che ha offerto alle donne, ed in generale ai genitori che lavorano nelle sedi del Gruppo Solvay in Italia (www.solvay.com), la possibilità di riprendere il lavoro in modo “soft” dopo la nascita di un bimbo, con un periodo di telelavoro (vedi lucidi allegati).

La motivazione, che ha determinato il progetto, è stata quella di migliorare l’equilibrio tra responsabilità professionali e familiari. Il progetto ha inteso far fronte ai problemi che la maternità comporta per la partecipazione delle donne al lavoro, per il loro sviluppo professionale e di carriera e per l’organizzazione del lavoro in azienda, offrendo alle donne, e più in generale ai neo-genitori, la possibilità di riprendere il lavoro, dopo la nascita di un bambino, in modo graduale, attraverso il ricorso ad un periodo di telelavoro.

Il nome stesso – “progetto Armonia”- sintetizza l’intenzione di costruire un’armonia di valori perseguendo la conciliazione delle attività professionali e di cura.

Il progetto è stato co-finanziato dal Ministero del Lavoro nel periodo maggio ’99 – marzo 2002 ed è stato sponsorizzato dal Comitato per le Pari Opportunità (CPO), previsto dalla legge 125 e composto da rappresentanti della società, delle donne e del sindacato.

Un gruppo di lavoro di diversi specialisti ha preparato gli strumenti organizzativi per verificare la telelavorabilità delle posizioni e quelli informatici per predisporre la posizione di telelavoro (pacchetto Armonia).

Per individuare le posizioni lavorative telelavorabili nel contesto specifico è stata messa a punto una “griglia di verifica delle attività telelavorabili” costruita sulla base di interviste ad un campione rappresentativo di professionalità aziendali.

Sono state poi individuate le caratteristiche tecniche/economiche della postazione di telelavoro necessarie alla buona riuscita della sperimentazione e fatta una verifica del gradimento e interesse della proposta di telelavoro sia da parte delle donne lavoratrici che da parte dei responsabili, attraverso “focus group” ed interviste.

La visibilità al progetto è stata assicurata attraverso incontri di presentazione, un sito intranet dedicato la progetto Armonia, articoli sul giornale aziendale e sugli house-organ locali; una brochure è stata distribuita a tutto il personale.

La sperimentazione si è svolta nel periodo maggio 2000 – marzo 2002: in questo periodo, il pacchetto Armonia è stato utilizzato, con soddisfazione, da alcune colleghe delle sedi di Milano, Angera e Grigliasco, per telelavorare nel periodo di assenza facoltativa per maternità. Delle 22 maternità verificatesi nel periodo interessato dal progetto, 15 sono state relative a posizioni telelavorabili; 7 di queste, cioè quasi il 50%, hanno aderito al progetto. Tutte le sperimentazioni si sono concluse con successo; sono state valutate positivamente sia da parte delle interessate che dai loro responsabili.

Il progetto è finito nel marzo di quest’anno, ma la possibilità di telelavorare continua ed è stata recepita negli accordi integrativi aziendali della nostra sede di Milano, diventando una delle possibilità stabilmente offerte ai nostri dipendenti neo-genitori.

Il telelavoro si è rivelato una possibilità moderna e innovativa di lavorare anche in altri casi. Alcuni venditori della sede di Milano hanno sperimentato recentemente questa possibilità di vivere bene il proprio tempo, al lavoro e a casa.

Anche a fronte di questa positiva esperienza, l’accordo aziendale, siglato a seguito del progetto, prevede il ricorso al telelavoro anche in situazioni non legate all’assenza per maternità.


· Solvay (www.solvay.com)  è un gruppo chimico-farmaceutico internazionale, con quartier generale a Bruxelles, operativo in 50 paesi con 400 sedi e stabilimenti, che impiega 31.400 persone. In Italia è presente da 90 anni: 10 stabilimenti, una sede direzionale, 2150 collaboratori.

 Intervento di Daniela Vecchio,

Dirigente Responsabile PRALV (Prevenzione Rischio in Ambiente Lavoro e Vita)

Epidemiologia Ambientale IST

Istituto Nazionale per la ricerca sul Cancro di Genova
La riforma della Pubblica Amministrazione ed un’effettiva e reale esigenza di cambiamento nel settore degli enti pubblici hanno spinto verso la sperimentazione di nuove modalità di lavoro, come abbiamo già visto anche nelle presentazioni precedenti, e soprattutto, verso un migliore e più razionale utilizzo sia delle tecnologie sia delle competenze.

Proprio in questo ambito noi come Istituto Nazionale per la Ricerca sul Cancro di Genova, (per inciso siamo un Istituto di Ricovero e Cura a Carattere Scientifico, della stessa tipologia di Ente del vostro Istituto Rizzoli di Bologna per darvi un’idea del tipo di struttura in cui noi operiamo) abbiamo avviato una sperimentazione di telelavoro.

Il nostro Istituto si occupa sia di assistenza che di ricerca di base e applicata nella lotta contro il cancro, di prevenzione, di diagnosi, e di cura: siamo circa un migliaio di dipendenti fra ricercatori, medici, infermieri e tecnici. 

La nostra sperimentazione è la prima che si svolge nell’ambito della sanità pubblica e della ricerca in Italia e una delle poche anche a livello Europeo e questo ci ha permesso di vincere il premio della Commissione Europea come il miglior progetto di telelavoro nella pubblica amministrazione e nella sanità nel ’99.

Noi siamo partiti in modo pionieristico nel ’98 quando ancora non c’erano leggi e regolamenti nel settore, che sono stati emanati solo successivamente, per cui siamo stati più tutelati. D'altronde il nostro progetto era già inserito molto bene per cui non abbiamo avuto grosse difficoltà a continuare la sperimentazione che già avevamo cominciato e che era in linea con il regolamento attualmente in vigore.

Noi c’eravamo posti alcuni obbiettivi principali: identificare nell’ambito della nostra attività un gruppo pilota. A tal scopo, partendo in un modo molto pionieristico e non avendo nessun tipo di tutela  noi siamo partiti da settori più facili, in cui i dipendenti erano abituati già a lavorare in rete con una preparazione tecnico scientifica già adeguata. Quindi abbiamo inserito due settori, uno prettamente di ricerca che si occupa di epidemiologia ambientale e dello studio  dei fattori di rischio connessi al cancro e un settore presente invece  in tutte le pubbliche amministrazioni che è quello del centro di elaborazione dati.

Al di là di questo, abbiamo valutato gli obbiettivi tecnico scientifici di queste attività e la loro possibilità e congruenza al telelavoro. I requisiti che noi avevamo richiesti, innanzitutto una attività che consentisse il distaccamento dalla sede, una produttività verificabili, una strumentazione adeguata, la disponibilità di spazi presso il proprio domicilio e anche una disponibilità e predisposizione individuale a questa tipologia di lavoro, con, ovviamente, un consenso delle famiglie.

E’ opportuno precisare che siamo arrivati a questa sperimentazione partendo da uno studio dei nostri psicologi (che era avvenuto nell’ambito del gruppo di lavoro sullo stress in ambito lavorativo relativo alla legge 626) e che aveva già evidenziato alcune delle cause di stress, proprio legate alla tipologia del lavoro, alla logistica: una serie di problemi che abbiamo visto avrebbero potuto trovare una risoluzione con l’applicazione della modalità del telelavoro.

Ci siamo altresì posti altri obbiettivi, alcuni dei quali sono ancora allo studio, oltre alla sperimentazione gestionale ed amministrativa, soprattutto per quanto riguarda l’individuazione di nuovi parametri di valutazione della attività, peraltro in linea con i contratti nazionali di lavoro quindi nella visione di lavorare per obbiettivi più che legati agli orari di  presenza.

I risultati non sono così immediati, soprattutto  per quanto riguarda la valutazione della produttività del lavoro di ricerca: mentre per quanto riguarda l’attività connessa all’elaborazione dati esistono dei parametri già ben quantificati tutto ciò che riguarda la ricerca è molto più complesso, noi vorremmo arrivare nel giro di cinque anni ad una vera valutazione di aumento della produttività.

Infatti, dai dati internazionali, noi sappiamo che l’aumento di produttività in attività telelavorabili si attesta più o meno sul 13% con picchi fino al 40%,  però noi vorremmo ora riuscire a verificare nella nostra realtà questi dati. 

Per avere dati valutabili abbiamo sottoposto i nostri lavoratori a un  monitoraggio continuo. All’inizio addirittura il primo anno, i telelavoratori erano sottoposti alla fine della giornata di lavoro ad un questionario, attualmente c’è una verifica  semestrale in cui viene valutata tutta una serie di parametri: dati anagrafici, dati relativi alla residenza; i dati relativi all’attività e alle modalità di svolgimento della stessa.

Nel nostro progetto sono inseriti attualmente quindici telelavoratori, di cui una parte sono dirigenti e una parte sono programmatori e operatori CED. Per quanto riguarda le tipologie di attività i nostri dirigenti si occupano sia di ricerche, di analisi statistiche ed elaborazioni di dati, di coordinamenti nazionali e internazionali, di gestione di personale, di analisi e di sviluppo di sistemi informativi; gli operatori CED lavorano sulla gestione di data base, di archivio, di ragioneria, di economato, di rilevazione presenze.

La nostra sperimentazione ha avuto la caratteristica, rispetto ad altre, di avere circa la metà di dirigenti: anche se questo ha suscitato all’inizio alcune problematiche, attualmente la stessa normativa nazionale  prevede che anche i dirigenti possano lavorare in telelavoro senza problemi. L’età media  dei nostri telelavoratori è sui 43 anni.

Dobbiamo considerare che il nostro istituto è giovane, nato nell’80, quindi il personale è piuttosto giovane e quasi tutti hanno famiglia con una media di due figli, a parte un telelavoratore che  ha 4 figli, che all’inizio non pensava assolutamente alla possibilità di telelavorare.

Abbiamo la parità tra uomini e donne.

Nell’ambito del nostro monitoraggio è stata eseguita un’analisi della logistica della residenza dei nostri telelavoratori e da questa risulta che circa il 20% di telelavoratori  abitano oltre i 20 km dalla sede di lavoro e il restante nell’ambito  dai 6 ai 10 km di distanza. È stata effettuata anche un’analisi dei costi dei trasporti e ovviamente relativi risparmi.

Oltre ai dati suddetti nel questionario, predisposto da un gruppo di lavoro costituito da epidemiologi, psicologi, sociologi, statistici, abbiamo indagato su tutta una serie di parametri relativi ai vantaggi e agli svantaggi rilevati nell’attività di telelavoro. In questi anni di telelavoro il vantaggio più evidente è stata la soddisfazione per la diminuzione dei tempi di trasporto ed una migliore gestione famigliare: per quanto riguarda gli svantaggi le difficoltà tecniche incidono molto nella fase iniziale ed il fatto di non avere finanziamenti mirati. 

Devo precisare che questo è un progetto nato da esigenze del personale, per cui gli stessi dipendenti si sono autosponsorizzati mettendo, all’inizio, per il 50% strumentazioni proprie e non richiedendo rimborsi specifici. Gli aspetti tecnici sono quelli che ci hanno in qualche momento ostacolato e creato problemi, anche se, di fatto, poi è stata un’esperienza che dal punto di vista formativo è stata molto importante, perché il trovarsi da soli  in una situazione lavorativa in cui bisogna arrangiarsi con un solo  contatto telefonico  aiuta molto a rendersi tecnicamente autonomi. In sede è facile trovare un collega, un tecnico che alla prima difficoltà ti dà una mano.

Comunque nonostante alcuni problemi, gli svantaggi sono risultati notevolmente inferiori ai vantaggi evidenziati.

Abbiamo ora fatto, a distanza di 3-4 anni, un confronto tra quelli che erano state le rivelazioni di monitoraggio durante questi anni e la situazione attuale, in cui il telelavoro è diventato una cosa normale.

Attualmente si è verificato un cambio di gestione nella Direzione Generale dell’Istituto che si è manifestato anche con alcune difficoltà di fronte al progetto telelavoro: se non altro si è posto il problema di fronte a un qualcosa di sconosciuto per questa nuova amministrazione, ma sono sicura che dopo un’attenta verifica si arriverà ad una conferma e forse anche a nuove soluzioni.

Ritornando ai dati rilevati dopo la prima fase sperimentale, ovviamente, i telelavoratori lavorano molto più in rete rispetto ai primi periodi ed hanno molti più contatti con gli altri ricercatori. Il vantaggio maggiormente evidenziato è la miglior gestione familiare, rendersi conto di impiegare anche 2 ore di meno al giorno per il trasferimento al lavoro è effettivamente qualcosa di importante per la conquista di un tempo da destinare in modo diverso, minore stress per la mancanza di traffico. L’unico svantaggio statisticamente significativo che abbiamo sottoposto ai nostri psicologi, è effettivamente lo stress dell’isolamento anche se questo problema noi ce lo eravamo già posto. Infatti noi avevamo deliberato come attività lavorativa telelavorabile non più del 50% delle attività, quindi un ritorno obbligatorio lo stesso giorno per tutti in modo da potersi rivedere in servizio. Di fronte a questo problema i nostri psicologi ci forniranno proposte.

I dati riferiti sono stati elaborati gli scorsi giorni. Una relazione degli psicologi, frutto di un lavoro di discussione in gruppo ha portato alla seguente osservazione: il personale che aveva buone capacità organizzative ha tratto da questa  esperienza grossissimi vantaggi e soddisfazione sia per la famiglia, per se e per l’ente, per chi aveva difficoltà organizzative nella vita normale o in quella lavorativa c’è stato un intersecarsi di problemi familiari e quelli lavorativi. Anche in questo caso, però, non si è verificato un abbassamento di livello o un peggioramento della qualità della vita. Ovviamente, il telelavoro non risolve i problemi esistenziali, nè diciamo lavorativi e familiari di ognuno, ma indubbiamente può migliorare la qualità della vita.

Vorrei ancora accennarvi una opportunità che probabilmente conoscerete anche voi.

Da tempo noi eravamo già in contatto con il Comune di Genova nel tentativo di coinvolgerli e di potere estendere la nostra sperimentazione alle realtà locali,  soprattutto in relazione a quello che è il  nostro obbiettivo a lunga scadenza: la diminuzione del traffico e la relativa riduzione di rischio di cancro.  Ovviamente come già si diceva prima non sono certo dieci lavoratori ad incidere sull’inquinamento e sul traffico, ma si potrebbe avere un grande impatto se il numero di telelavoratori diventasse significativo. E’ un nostro obbiettivo scientifico, nell’ambito dei compiti istituzionali di un Istituto scientifico che si occupa di prevenzione del cancro.

In tale ambito la problematica è stata inserita in uno studio del Mobility Management del Comune di Genova per un progetto del Ministero dell’Ambiente.

Siamo soddisfatti che dopo anni di richieste soprattutto il Ministero specifico si sia fatto carico del problema. Dalle dichiarazioni fatte oggi dai Ministri di competenza mi sembra che finalmente ci sia un’attenzione particolare per questa sperimentazione ed un giusto riconoscimento della sua importanza. Grazie.

                                             Intervento di Maria Christina Obkircher,

                        Responsabile dell’Ufficio Personale del Comune di Bolzano
               Buon giorno a tutti.

               Vorrei ringraziare il Comitato per le pari opportunità del Comune di Bologna di avermi invitato, in quanto sono anch’io un membro per le pari opportunità del Comune di Bolzano. Sono particolarmente interessata al progetto telelavoro poichè dirigo l’Ufficio Personale.

               Vorrei un attimo parlare della realtà di Bolzano, che è una città di novantasettemila abitanti. Il Comune di Bolzano occupa millecento dipendenti: i cittadini si spostano a piedi, con i mezzi pubblici, la bicicletta e quindi non si registrano particolari difficoltà nello spostamento tra l’abitazione e il posto di lavoro. Ciò nonostante il Comune di Bolzano si è fatto promotore del progetto  telelavoro il quale  rientra in un programma più ampio  di flessibilizzazione del rapporto di lavoro nel quale rientrano, per esempio, anche il progetto di flessibilizzazione dell’orario, consistente nell’ampliamento delle fasce di flessibilità e nella contestuale riduzione della presenza obbligatoria dei lavoratori nei pomeriggi, oppure anche il progetto di trasformazione del rapporto di lavoro da  tempo pieno a tempo parziale.

               Un contributo significativo è stato dato dalla contrattazione collettiva, la quale ha introdotto queste norme di flessibilizzazione. A differenza delle esperienze descritte dagli altri enti, il Comune di Bolzano si trova ancora in una fase  embrionale, in quanto il progetto telelavoro è stato avviato quest’anno. Sono state raccolte varie esperienze e ci siamo appoggiati alla Provincia Autonoma di Bolzano la quale ha già terminato la fase di sperimentazione è ha  istituzionalizzato il telelavoro come  nuova forma flessibile del rapporto di lavoro.

Presso il Comune di Bolzano è stato costituito un apposito gruppo di lavoro, costituito dai rappresentanti dell’Ufficio Personale, dal responsabile del sistema informatico e dalle Organizzazioni Sindacali,  perché  riteniamo che il coinvolgimento delle parti sociali sia fondamentale,  soprattutto in questo progetto che riguarda la trasformazione e la flessibilizzazione del rapporto di lavoro. Abbiamo diramato una circolare informativa sul telelavoro a tutti i dipendenti ed in base alla quale gli interessati hanno presentato le domande di adesione al progetto in quanto la sperimentazione si fonda su base  volontaria. La sperimentazione concreta del telelavoro dovrebbe iniziare  con un numero esiguo  di dipendenti entro la fine dell’anno. Un aspetto fondamentale prima di partire è quello di individuare i settori, i quali si prestano al telelavoro. Come abbiamo visto nelle altre esperienze, il telelavoro è attuabile  per attività che sono programmabili e possono  essere gestite in modo autonomo, lontano dalla sede di lavoro e che  non presuppongono un necessario e stretto contatto con i collaboratori e diretti superiori. Il telelavoro non deve necessariamente limitarsi all’immissione di dati, ma può riguardare attività creative per le quali è più proficuo che il dipendente possa lavorare un ambiente sereno, forse più produttivo per realizzare le proprie idee. Il settore che da noi si presta  particolarmente bene al telelavoro è il settore delle traduzioni. Come molti sapranno, Bolzano è una città bilingue  e per questo motivo tutti gli atti amministrativi devono essere redatti in lingua italiana e tedesca. Il ruolo rivestito dal traduttore è un ruolo importante ed abbiamo constatato proprio in questo settore un grande interesse al progetto di telelavoro, poiché già oggi i contatti con i  traduttori sono di carattere informatico: i documenti da tradurre vengono trasmessi per via telematica ai traduttori,  quindi gran parte dei lavoratori comunali non hanno un contatto fisico con i traduttori. Inoltre  si tratta di un’attività che è facilmente misurabile e valutabile.

In sintesi le attività che si prestano al telelavoro sono attività  che richiedono capacità organizzativa e siano facilmente controllabili nei loro risultati. Come è stato già detto, il telelavoro è basato sul risultato, non tanto sulla presenza ed è per questa ragione che il telelavoratore dovrà compilare settimanalmente un modulo nel quale lui dovrà pianificare la propria  attività, indicando i risultati che intende raggiungere in quel periodo. Questo all’inizio può sembrare una burocratizzazione dell’attività Amministrativa, ma in realtà rappresenta  un valido strumento, in quanto costringe il telelavoratore a pianificare ed a stimare il tempo che impegnerà per svolgere detta attività. Lo scopo è di incrementare l’efficienza e la produttività dell’Amministrazione. 

Il Comune di Bolzano si è reso disponibile a queste nuove forme di lavoro, in quanto si sente un Amministrazione moderna, aperta alle innovazioni tecnologiche, interessata all’efficienza e alla produttività amministrativa, ma soprattutto attenta alle esigenze del proprio personale. Quindi nell’ambito del telelavoro è importante conciliare tutti questi aspetti. E’ fondamentale contemperare queste  esigenze. Nel nostro progetto di telelavoro è previsto un rientro bisettimanale del telelavoratore, al fine di evitare l’isolamento e per favorire il contatto e lo scambio di idee, con i colleghi e con i diretti superiori. Intendiamo stipulare con le Organizzazioni Sindacali un contratto decentrato in cui verranno disciplinate le condizioni e  le modalità del telelavoro. La retribuzione rimane invariata rispetto agli altri dipendenti che prestano la loro attività all’interno della struttura amministrativa, ma chiaramente il telelavoratore non potrà effettuare ore straordinarie proprio perché, avendo il vantaggio di poter organizzare la propria giornata  e pianificare l’attività lavorativa, viene meno la possibilità di fare ore straordinarie. Come obiettivo ci si pone la produttività, poichè incentivando il lavoratore, dandogli la possibilità di gestirsi la propria attività autonomamente si mira ad  aumentare la quantità e la qualità del prodotto.

                  A mio avviso le maggiori difficoltà si prospettano sotto il profilo informatico, dovendo essere garantita la sicurezza nella trasmissione dei dati. Le maggiori difficoltà sorgono quando il telelavoratore deve poter accedere a delle banche dati. In questo caso vi è il pericolo che soggetti esterni possano entrare nelle banche dati e provocare seri danni. Il telelavoratore deve fare un corretto uso della strumentazione che ha in dotazione, in attuazione degli obblighi  di buona condotta del dipendente pubblico.

                 In conclusione, vorrei sottolineare  che il Comune di Bolzano, con la sperimentazione del telelavoro,  ha voluto venire incontro a quei lavoratori che hanno  difficoltà  negli spostamenti e a coloro che hanno problemi a conciliare gli orari di lavoro con gli impegni familiari. Si è voluto dare la possibilità a quelle persone che diversamente avrebbero rinunciato al loro posto di lavoro, con lo svantaggio per l’Amministrazione di perdere validi collaboratori.

                  Vi ringrazio dell’attenzione e vi auguro buon proseguimento.

                                                                        Dibattito

                Intervento di Raffaele Cappucci del Ministero delle Comunicazioni:
Vorrei fare una domanda di carattere tecnico. Il costo maggiore, che le varie Amministrazioni sono costrette a sostenere, è quello che riguarda la collocazione domiciliare del posto di lavoro. Ciò non riguarda tanto, come diceva l’ing. Monaco, i problemi delle apparecchiature; ma  soprattutto, le normative che riguardano gli allacciamenti elettrici di servizi igienici.

Un lavoro a tutti gli effetti penso sia un pò deviante dal problema fondamentale del telelavoro.  Vorrei sapere se esistono delle possibilità di aggirare l’ostacolo della postazione di lavoro con tutte le normative che riguardano il posto di lavoro in quanto sicurezza, considerando il posto di lavoro alla sorta di un contratto di servizio anche se contratto di servizio non è, delegando al lavoratore alcune responsabilità per quanto riguarda l’ambiente di lavoro in senso stretto della sicurezza.

Ecco volevo sapere se esiste una possibilità?

Ing. Monaco

              Secondo me è chiaro che l’intervento che ho fatto è stato un intervento, come dire, oltre la postazione. E’ ovvio che va secondo me considerato la postazione fine a se stessa, non può essere estesa credo, per potere andare a livello operativo, per potere attivare questi, pensandola come postazione di lavoro solo la parte attrezzature, software e mobilio.

La Regione, mi diceva appunto il dottore Di Giusto, sta attivando anche per andare un pò più in là, di richiedere la certificazione della 469 dell’appartamento del luogo di residenza. Secondo me dobbiamo fermarci là, perché, se andiamo come diceva Lei, considerando luogo di lavoro ai sensi della 626 nella sua complessità, dovremmo partire dalla accessibilità, verificare tutto l’appartamento, verificare come dicevo andando oltre i servizi igienici, perché in qualsiasi sede di lavoro qui nel Comune di Bologna un lavoratore deve avere una postazione, parlando di un bioterminalista o  comunque una postazione per apparecchiature informatiche, deve avere un certo tipo di mobilio, quindi di scrivania, un certo tipo di sedia, un certo tipo ovviamente di impianto elettrico a norma e deve avere dei servizi a supporto tipo come dicevo all’inizio, servizi igenici; quindi se andiamo secondo me a estendere il concetto alla sicurezza in questa maniera non arriviamo molto in là.

Diventa difficile attuare delle postazioni di telelavoro all’interno di abitazioni private.

Ci troviamo di fronte, può darsi, non più a pensare al telelavoro ma a mettere a norma gli appartamenti dei dipendenti, il chè è diversa la finalità; quindi, secondo me, dovremmo, come Amministrazione, fornire ovviamente le attrezzature a norma e fermandoci agli impianti aggiuntivi, quindi dare a norma gli impianti aggiuntivi, la strumentazione e il mobilio aggiuntivo.

Tutta la parte fissa che fa parte dell’abitazione bisogna che sia all’interno, come dire, della responsabilità, fuori dalla dipendenza, perché altrimenti non ne usciamo.

Credo che nell’accordo contrattuale sindacale, l’Amministrazione debba definire la di lei responsabilità e quella del dipendente. Mi fermerei a tutto ciò che è aggiuntivo alla parte fissa dell’appartamento, quindi impiantistica strutturale, bagni e accessibilità.

                Intervento di Raffaele Cappucci del Ministero delle Comunicazioni:
Quindi il nuovo contratto di telelavoro dovrà essere modificato o ben specificato?

                                                        Ing. Monaco

                Secondo me occorre definirlo lo in quella sede in quanto, a livello normativo, questa materia non è definita in modo così puntuale e precisa. 

Esiste anche un altro passaggio che è scritto nell’accordo quadro, dove in maniera esplicita c’è scritto di fare formazione ai dipendenti che fanno il telelavoro, dei rischi connessi alle persone che vivono nell’appartamento, cioè la possibilità che se uno ha un figlio vada a toccare, manomettere, interferire con l’attività della postazione di telelavoro. Quindi bisogna, secondo me  che questo tema sia esplicitato a livello contrattuale.

Intervento    di   Mazzanti    Morena,    dipendente   del   Comune   di   Bologna  presso  la  Polizia Municipale:
E’ possibile stabilire una casistica di infortuni sul telelavoro?

                                                             Di Giusto

                 Nella nostra sperimentazione non abbiamo fortunatamente avuto nessun incidente.

Come era intenzione della Regione Emilia, avevamo chiesto ai nostri telelavoratori una certificazione che l’abitazione in generale fosse a norma, come prima regola. 

Devo anche riferire un altro particolare. Questi sono dati che stiamo raccogliendo adesso proprio perché ora dovremmo dare un contratto di manutenzione più regolare. Comunque, anche in riferimento gli interventi di manutenzione, si sono rilevati stati limitati per ogni postazione.

                           Intervento di Giusto, della Regione Emilia Romagna

              Volevo aggiungere una cosa riguardo alla prima domanda rispetto a quanto diceva l’ing. Monaco.

Anche per il discorso del mobilio, credo che occorra muoversi con un po’ di pragmatismo, nel senso che, ovviamente, noi siamo disponibili, come scritto nel contratto, a fornire mobilio, sedie, tavoli, ecc. alle persone che lo richiedessero, ma non possiamo obbligarli, perché se io li obbligo a prendersi in carico quello che gli dò , il suo tavolo di casa probabilmente è di troppo, per cui anche in quel caso  i principi del tavolo a norma (ecc.) vanno contemperati con il principio della praticità e delle concrete possibilità. Non possiamo, infatti, obbligare una persona a cambiare arredamento, solo perché il suo tavolo non ha l’altezza da terra dettata dalla normativa della 626. Questo è almeno il nostro punto di vista.

Ing. Monaco

                Posso aggiungere una questione. E’ chiaro che sono d’accordo con quello che ha detto il Dottor Di Giusto.

Il problema è se vogliamo definirlo all’interno di normativa, oppure applicare il buon senso.

Perché sono due i concetti. Se mi si dice che una volta che abbiamo stabilito che quella lì è una postazione bioterminalista, allora bisogna che da qualche parte sia chiaro che siamo all’interno di una attività lavorativa normale e che le norme di riferimento sono queste.

Oppure diciamo da qualche altra parte che non siamo in una situazione di quel tipo, quindi con una norma restrittiva si regola e si definisce tutto ciò che è la postazione, l’altezza, il tipo di sedia, il tavolo, ecc. Poi, invece, sono d’accordo con quello che dice il dottor Di Giusto, ossia di applicare pragmatismo e buon senso. Però ci andiamo tutti, nel senso che tutto questo porta a un accordo che  dovrà scaturire tra il lavoratore, l’Amministrazione e le parti sindacali. Tutti gli attori che sono coinvolti dovranno fare un accordo molto chiaro il cui  obiettivo è avere delle postazioni certamente sicure, pur non essendo perfettamente rispondenti in maniera restrittiva a quella normativa.

           Intervento del Sig. Michele De Luca, dipendente del Comune di Bolzano.

Due domande a coloro che hanno avuto esperienza di telelavoro.

La prima se è consentito al telelavoratore utilizzare il computer di casa, oppure se comunque è stata effettuata un istallazione di un computer dato dall’azienda?

La seconda come si è risolto l’aspetto pratico dell’eventuale documentazione dell’ufficio che il telelavoratore si è portato a casa, viste le applicazioni di segreto d’ufficio, privacy, ecc.?

                                                     Daniela Vecchio

              Per quanto riguarda la strumentazione ne ho già parlato nella presentazione. Il nostro è un caso un po’ particolare nel senso che noi avevamo iniziato la sperimentazione prima ancora dell’emanazione della normativa specifica, per cui non avendo finanziamenti, circa il 50% del personale ha utilizzato strumentazione propria, al momento dell’emanazione della normativa su richiesta al Ministero della funzione Pubblica. Poi, essendo la nostra sperimentazione già iniziata, ha continuato con le stesse modalità.

Ora a parte che in 3 – 4 anni la strumentazione diventa obsoleta, con finanziamento specifico dovremmo avere tutta strumentazione d’ufficio. 

Per quanto riguarda i documenti e i dati vale la stessa regola della privacy che valgono per tutte le restanti attività con responsabilità del singolo ricercatore. Noi, tra l’altro, utilizziamo anche dati personali, abbiamo registri tumori, registri di mortalità e, quindi, tutti gli studi epidemiologici si basano, di fatto, su questa caratteristica per cui è sua responsabilità del singolo ricercatore.

                  Intervento di Raffaele Cappucci del Ministero delle Comunicazioni:
Voi avete usato la rete locale PSTN cioè la rete nazionale per le comunicazioni o avete instaurato dei circuiti dedicati tra l’abitazione e la sede aziendale e poi collegati alla LAN aziendale. Vi fidate della rete tradizionale o per motivi vostri che hanno problemi di segretezza e di sicurezza dati avete utilizzato dei circuiti particolari?

                                                                        Obkircher

                Non sono sicura di essere precisa nella risposta perché non è il mio argomento di competenza però, noi abbiamo una rete privata dedicata a cui tutti i dipendenti collegati e che è protetta nei suoi accessi rispetto a internet da dei firewal. Nel caso delle postazioni di telelavoro sono state usate linee ISDN che per altro poi, rientrano normalmente all’interno della rete locale.

                                                                    Ing. Monaco:

                 Riguardo al problema della sicurezza, intesa come riservatezza ecc, diciamo che una linea ISDN della rete nazionale Telecom, è, tutto sommato, sufficientemente sicura nel senso che essendo proprio commutata, nessuno sa se stanno parlando oppure no. Ci vorrebbe che qualcuno si andasse a inserire, ma non su un particolare cavo fisico, bensì sulle due terminali e inserirsi nei meccanismi di intercettazioni.

Operazioni che ritengo oggettivamente impossibili. 

Ora il problema di sicurezza non è tanto il fatto che qualcuno ascolti le comunicazioni bensì il fatto di perdere il proprio lavoro. Per evitare questo inconveniente, occorrerà, ovviamente, eseguire gli opportuni salvataggi, le copie e tutti i back-up necessari.
        Atti Ufficiali del Convegno che si è svolto il 14 giugno 2002 a Bologna presso la Sala del Consiglio Comunale
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